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I a TORNATA DEL 28 FEBBRAIO 1853 

P R E S I D E N ZA DEL V I C E - P R E S I D E N TE D O T T O RE G I O V A N N I LANZA » 

SOMMARIO. Atti diversi — Relazione sui progetti di legge per l'alienazione della parte demaniale dello stabilimento bal-
neario di Valdieri e per la sanzione di penalità sidVescavazione delle arene dalle spiaggie marittime — Seguito della di-
scussione del progetto di legge per la soppressione di comunità religiose — Il deputato Sineo svolge Varticolo da lui pro-
posto {che sarebbe il 6)  il  quale è oppugnato dal ministro guardasigilli — Osservazioni dei deputati Michelini Q. B. ed 
Asproni — L'emendamento è rigettato — Emendamento del deputato Valerio svolto dal proponente, e combattuto dal 
ministro dì grazia e giustizia e dal relatore Cadorna C. — È respinto — Osservazioni del deputato Di Bevel e risposta 
del ministro guardasigilli — Presentazione del bilancio attivo e passivo pel 1856 e dì tre progetti di legge per crediti sup-
pletivi, dal ministro delle finanze — Si riprende la discussione — Osservazioni del deputato Sineo, sulle prime partì del-
l'articolo e risposte del ministro suddetto — Approvazione dei tre primi paragrafi dell'articolo 6 — Obbiezioni del deputato 
De Viry sull'articolo 4 e risposta del ministro delle finanze — Parlano i deputati Della Motta, Mellana ed Asproni — 
Approvazione del quarto paragrafo — Opposizione del ministro delle finanze all'emendamento del deputato Deforesta e 
parole del proponente — Approvazione del quinto e sesto paragrafo — Osservazioni dei deputati Sineo, Michelini G*. B. 
e Cadorna (7. relatore sull'emendamento suddetto — È ritirato — Obbiezione del deputato Sulis e risposta del ministro 
suddetto — Approvazione dell'articolo 6» 

8828 

La seduta è aperta alle ore 1 1|2 pomeridiane. 
«4TAI.MNI, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata ed espone il seguente sunto di petizioni ; 
8821. h7 sacerdoti della vicaria di Cuorgoè ; 
8822. 6 abitanti dei comune di Carpeneto ; 

216 abitanti dei comune di Torino ; 
164 abitanti del comune di Beinette ; 
41 abitanti del comune di Arcola ; 

abitanti della parrocchia di Portauova, sobborgo 

d'Alessandria ; 
8827. 34 abitanti del comune di Saafront ; 
8828. 87 abitanti di Genova ; 
8829. 697 abitanti di Saluzzo; 
5850. 42 abitanti della borgata di Camme* frazione di 

Candia in Canavese ; 
8831. 180 abitanti del comune di Mongrando San Lorenzo ; 
3832. 850 abitanti di Cigliano's 

8833. 101 individui senza indicazione del paese a coi ap-

Si rivolgono alla Camera con distinte petizioni per invitarla 
a rigettare il progetto di legge sulla soppressione di comunità 
religiose. 

8834. Il presidente del tribunale di commercio di Genova 
rassegna alcune osservazioni sul progetto di legge relativo 
alla tariffa dei diritt i giudiziari e sui due altri riguardanti ia 
composizione ed elezione dei membri dei tribunali ài com-
mercio, e sul regio decreto del 24 dicembre 1884. 

• I f f? D IVERSI. 

in numero • » h k s i o k n v e. La Camera non 
procede all'appello nominale. 

(Risultano assenti i seguenti deputati) : 
Agnès — Annoni — Arconati — Avigdor 

Beìdì — Bersezio — Beasi — Blaoc ~~ Bo •  

Avendo 

Boiiiiid a 

Sorella — Beyl — Brofferio — Bronzini-Zapelloni — Brunati 
— Brunet — Brunier — Stiraggi — Gabella — Cadorna R. 
— Cauabieri — Campana — Cantara — Carta — Casaretto —•  
Cassinis — Castelli — Cavour C. — Colli — Correnti — 
Costa di Beauregard — Crosa — Decastro — Delfino — De-
ntala — Demartinel — Despine — Durando — Falqui-Pes — 
Fara — Ferracciu — Galvagno — Garibaldi — Gastiuelli — 
Ghiglini — Gianoglio — Girod — Graffigna — Grixoni — 
Isola — Jacquier — La Mannara — ' Malan — Mantelli — 
Marassi — Matbieu — Meiegari — Mellana — Mezzana — 
Mongellaz — Monticelli — Naytana — Notia — Pallavicini F. 
—- Pateri — Pescatore — Petìtti — Pernati — Polleri — 
Pugioni — Ravina — Riccardi C*  — Bocci — Rabin — Sari-
guinetti — Sanna-Sanna — Sappa — Saracco — Sauli — 
Scauo — Somis — Sommeiiler — Spinola T. —- Sulis — 
Tecchio — Tola — Torelli — Tuveri —• Vicari — Vitell i — 
Zino. 

Il ministro dell'interno offre alia Camera 210 esemplari di 
alcune epigrafi stampate nell'occasione dei solenni funerali 
di S. M. Maria Teresa. 

Saranno distribuite ai singoli deputati. 
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di legge concernente le penalità per  l ' escava tone del ie arene 

sulle spiaggie mari t t ime . (Vedi voi. Documenti, pag, 4776.) 

p r e s i d e n t e. Queste relazioni saranno stampate e di -

str ibuite . 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l 'appro -

vazione dei processo verbale della tornat a di ier i . 

(È approvato.) 

SERVITO DISCUSSIONE Ufi«. PROfiBTT© DI 
ftESGE PGK SOPPRESSIONE DB COMHXI'S'à' RE 
U f i l O S E 

p r e s i d e n t e. L'ordin e del giorno reca H seguito della 

discussione sai progetto di legge per  la soppressione di co-

munit à rel igiose e di alcuni stabi l imenti ecclesiast ici. 

La discussione r imase sopra un art icol o proposto dal depu-

tato Sineo, che dovrebbe essere registrato come art icol o 6, 

i l quale consiste in queste parole t 

« Sono abrogate ìe regie patenti del 6 gennaio 1824. » 

s i n e o. Per  r isparmiar e il tempo alla Camera, e s iccome 

la materia contemplata in quest 'art icolo ia credo essenzial-

mente connessa con quella dell 'art icol o success ivo . .. 

C1DOHN4 c., relatore. Oh, oh! 

s i n e o. Prego il signor  relator e di aspettare, prim a di stu-

pirs i della mia proposizione, di avere inteso quanto sono per 

dire . (Si ride) 

c a d o b ì ì « ., relatore. Domando la parola. 

SMISE©. Io credo che la materia contemplata in questo 

mi o emendamento abbia connessione coll 'articol o successivo. 

Per  evitare le r ipetizioni , e fors'anche una soverchia d iscus-

s ione, io chiederei eh*1 si sospendesse la discussione di q u e-

sto emendamento c ^ e sia terminat a la discussione del-

l 'art icol o 6 ; in l sito in cui si dovrà col locare la 

mia propos; ' giudizio alla Commissione. 

ts^T" Ha e giustizia e reggente il 

MÌP'  ^nt o che la discussione fu 

r rgomento, mi pare sia 

Mi a proposizione del 

"> sito ove potr à es-

tuando terminer à 

>stè fatt a dai 

*  i signori 

•i emen-

ì m i -

chè 

che sussistono soltanto sotto il beneplacito dei reggitor i del lo 

Stato, il quale può lor o dare e togl iere l 'esistenza civi le. 

Ora , di questi stabi l imenti ve ne sono di vari e spec ie; altr i 

si possono dir e nazionali, perchè sono creati nel l ' interesse 

dell ' intier a nazione; altr i si potrebbero considerare come di -

visionali o provinciali . Vi sono poi degli stabil imenti che 

sono di una util it à meramente locale, che hanno un carattere 

essenzia lmente municipale. Nelle soppressioni o nel le modi-

ficazioni che debbono subire tutt i questi stabi l imenti credo 

che è di stretta giustizia l 'aver  riguard o al carattere che essi 

hanno r impett o od alla nazione od alla provinci a od al co-

mune. La dest inazione che si darà ai beni di questi stabi l i -

menti dipenderà da considerazioni complessive che si raggi-

rerann o intorn o al l 'origin e ed allo scopo di questi corpi m o-

rali . I l modo con cui il Minister o ha l ' intenzion e di procedere 

lascia intatt a la quest ione. La maggioranza della Camera con-

cederà probabi lmente al Minister o che le rendit e dei beni 

ecclesiastici debbano avere, per  ora, la dest inazione che lor o 

si assegna nell 'art icol o 6, 

Ma quando siasi proceduto pm innanzi in quella via per 

cui si entra at tualmente, si avranno rendi t e eccedenti i biso-

gni. Quali destinazioni avranno queste rendite? 

I l progetto di legge non lo dice, e non è necessario che lo 

dica, perchè si potr à provvedere con ulterior i del iberazioni. 

i o credo che in questo caso appunto, quando avverrà qu«-

sta, direi , definitiv a i iquidazione, si dovrà aver  r iguardo , 

come diceva poc'anzi, al l 'origin e e alla destinazione dei sin-

goli corpi ecclesiast ic i. 

Per  conservare con maggior  esattezza lo spir i t o di questo 

giusto r ipart imento , che dovrà farsi def ini t ivo , io credo che 

sarebbe più conveniente che l 'amministrazion e dei beni fosse 

data intant o ai municip i anziché al demanio ; e ciò si potrebbe 

far e senza mutar e per  null a il sistema della legge, perchè in 

vece che il demanio deve versare nella cassa così detta eccle-

siastica i fondi , questo versamento si farebbe dai munic ip i . 

I o sarei disposto a proporr e questo emendamento, se cre-

dessi che potesse essere accettato dal Minister o ; ma avendo 

veduto il costante sistema dei ministr i nel respingere qua-

lunqu e specie di emendamento, persino le proposizioni so-

spensive fatt e dai proponenti sul le propr i e proposizioni, 

avendo veduta quella specie di rif iut o sistematico per  part e 

del Ministero , io non proporr ò emendamento alcuno sul l 'ar -

t icol o 8. Solo osserverò che sarebbe conveniente di agg iun-

gere all 'articol o 8 un al inea, il quale indicasse. .. 

P r e s i d e n t e. Continui a sostenere la sua proposta. .. 

s i n e o. Lasci finire  la mia frase, e vedrà che quanto dico 

è stret tamente connesso colla mia proposizione. 

P RE S ID E N T E . Non mi sembra che le sue parole siano 

dirett e a sostenere l 'articol o che ha proposto ieri . Mi pare 

che abbia ragionato sull 'art icol o 6, poi sull 'articol o 8, e che 

oa di voler  proporr e u.i emendamento all 'articol o 8, ma 

non sostenga più l 'emendamento di ieri , 

« o . Se mi lascia terminar e vedrà precisamente che con 

• »role sostengo l 'emendamento di ier i . (Osservando la 

•ù ho commesso uno sbaglio indicando l'articol o 8 ; 

> 6 che io voleva parlare. Ponete alla fine dei-

l inea, il quale stabilisca che coi danari che 
x questa cassa si provvederà anche al le ripa -

r i l e chiese che at tualmente sono a carico 

*  in tal modo si verrebbe a soddisfare a 

i lmen t e a quei prinespii di giustizia 

indicat e con quest 'art icolo 6, se 

mistero, come è probabile, tut t e 

cclesiast ic i . .. 
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^hesiwkm'tk:. (Interrompendo) Le osservo che ora non 
è ancora in discussione t'articolo 6. 

SINEO. Se iì Ministero accetta la discussione sul terreno 
in cai la porto, allora non ho più alcun motivo d'insistere 
nel mio emendamento sull'articolo 5. Sei! Ministero ammette 
che fra le destinazioni che possono avere i fondi ecclesiastici 
sia anche da mantenersi questa riflettente le instaurazioni 
delle chiese, vede il signor presidente che non ho più bisogno 
di persistere neli'emendare l'articolo 8; sono dunque due 
questioni estremamente connesse. 

io credo che il Ministero non può rifiutare di riconoscere 
che questa sia una destinazione dei fondi ecclesiastici e, 
giacché egli ama tanto la legge del 6 gennaio 1824» la pro-
pugna con tanto calore, e vuol conservare con tanta cura 
questa legge dettata dalla reazione del 1821, che era nuova 
nel nostro paese, che impose ai nostri concittadini obblighi 
molto gravosi, che fece nascere a carico dei comuni e delle 
Provincie sorbenti d'interminabili liti ; se vuol sempre avere 
cara questa legge deve riconoscere almeno il principio da 
cui essa parte, che, cioè, prima di tutto, si debbono riparare 
gli editici annessi ai benefizi coi fondi dei benefizi medesimi, 
per ciò che può essere superfluo ; che il vescovo deve ripa-
rare la sua cattedrale, il parroco la sua parrocchia. Questo 
principio è proclamato dalla tegge 6 gennaio 1821, la quale 
è perniciosa soltanto sn questo senso che, mentre da un lato 
proclama ôbbligo inerente ai vescovi ed ai parroci di ripa-
rare le loro chiese, dall'altro lato rende illusorio questo 
obbligo nella maggior parte dei casi, lasciando ai tribunali 
ampia facoltà di rivolgere quei peso sopra le popolazioni, 
tuttavolta che essi non ravvisino esservi qualche cosa di so-
vrabbondante nelle rendite godute dal vescovo e dai parroci. 
Il Ministero vuole andare più in là : ripudiare persino il prin-
cipio proclamato dalla legge del 6 gennaio 1824; imposses-
sarsi dei beni ecclesiastici senza più pensare ai restauri delle 
fabbriche beneficiarie, lasciando cadere intero sulle popola-
zioni quel peso che, a termini della legge 6 gennaio, loro 
devesi soltanto in parte attribuire. Se il Ministero vuol fare 
di questa legge una sorgente di nuove imposte per le popo-
lazioni So dica chiaramente; io cerio non avrei più da in-
sistere, altro non usi rimarrebbe che esprimere il mio rin-
crescimento che si cammini per una strada così funesta. 

Ma se, per So contrario, il Ministero vuole attenersi allo 
spirito stesso di quella legge del 6 gennaio 1824 per la 
quale egli professa tanta venerazione, io dico che questo 
principio dev'essere introdotto, se non nell'articolo 5, al-
meno ne! 6 ; quindi aspetto le spiegazioni che iì signor mini-
stro avrà la compiacenza di darmi per decidere sulla sorte 
della mia proposta. 

PKESiDEiiTB. Mi pare che l'intelligenza passata tra iì 
signor ministro e l'onorevole proponente sul merito di questa 
proposta ssa stata quella di riservarsi di collocarla in fine 
dell'articolo 6 ; quindi è evidente che l'adozione o no del suo 
emendamento non viene per nulla pregiudicata dalla vota-
zione dell'articolo 6. 

bat t ami, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Per vero dire, la proposta oggi fatta 
dall'onorevole deputato Sineo, non è più quella di ieri; ieri 
egli voleva che si abrogassero !e regie patenti de! 1824, oggi 
invece non vorrebbe più l'abrogazione di esse patenti, ma 
beasi che in questa legge si stabilisca che sulle somme, le 
quali verranno a ricavarsi dal prodotto dei beni che dagli 
stabilimenti soppressi passeranno allo Stato, si prelevi quel 
tanto che potrebbe essere necessario per gli oggetti indicati 
selle regie patenti del 1824. 

Questo mi sembra essere il senso del nuovo emendamento 
proposto dall'onorevole deputato Sineo, e la discussione por-
tata su questo terreno riguarderebbe piuttosto l'articolo 6 
che l'artìcolo b. 

Ben vede l'onorevole deputato Sineo (lasciando per ora io 
disparte il merito della sua proposta, nel quale noe entro, e 
parlando solo sulla possibilità dell'attuazione di tale propo-
sta) che fra gli oggetti designati in questo articolo avvi il pa-
gamento delle pensioni, l'assegnamento delle congrue, o di 
supplementi dì congrua ai parroci che non abbiano una 
rendita di lire mille, ed il pagamento della somma necessaria 
per gli assegnamenti fatti al clero di Sardegna in dipendenza 
dell'abolizione delle decime, e che perciò, prima che si possa 
pervenire al compimento di queste obbligazioni, richiedesi 
per lo meno una somma di 5 milioni. E diffaiti, non facendosi 
caso per ora del pagamento delle pensioni ai monaci e rego-
lari delle comunità da sopprimersi, il solo pagamento delle 
congrue ai parroci o lo stanziamento delle lire 700,000 per 
la Sardegna arriverebbe ad una somma poco meno di 2 mi-
lioni e 800,000 lire. 

Questa somma, io credo, si potrà averla disponibile quando 
cesseranno totalmente le pensioni, ma certamente non si 
potrà oltrepassarla. A che dunque servirebbe iì venire indi-
cando altri oggetti, e il determinare con questa legge mag-
giori assegnamenti a cui non si avrebbe modo di soddisfare? 
Se avverrà col tempo che, dopo di aver soddisfatto a tutte le 
necessità contemplate ia questo articolo, sopravanzino dei 
fondi, allora, mediante una nuova legge, si potrà determi-
nare l'impiego de! sopravanzo in quegli altri usi che par-
ranno i più convenienti. 

Ma attualmente la disposinone accennata dall'onorevole 
Sineo resterebbe senza risultato. Senza voler dunque entrare 
in altre discussioni, senza esaminare qual uso dei fondi in 
questione sia preferibile, io prego In Camera a non volersi 
fermare sopra l'emendamento proposto dall'onorevole depu-
tato Sineo. 

sineo, Domando la parola. 
»»»fcESisiEiSTE. Ha la parola. 
La prego, se veramente è sua intenzione di modificare l'e-

mendamento proposto ieri, di volermene trasmettere la 
nuova formala perchè possa darne comunicazione alla Ca-
mera. 

SIN«». Se il Ministero fosse stato disposto ad accogliere 
la mia proposta d'oggi, io avrei ritirato il mio emendamento 
di ieri. Ma poiché egli persiste a non voler accettare modifi-
cazioni neanche sul successivo articolo 6, io non posso a 
meno di persistere nel mio emendamento. 

Non sarà forse accettato dalla Camera, ma varrà sempre 
come una protesta in favore di ciò che io credo strettamente 
giusto e conveniente. 

Osserverò soltanto che nel rigettare la mia seconda propo-
sta iì Ministero mi pare che ha commesso uno sbaglio, op-
pure ha combattuto soltanto intorno al luogo in cui essa po-
trebbe collocarsi, e non ha oppugnato il suo merito intrin-
seco. Il ministro ci ha detto che, se si soddisfacesse a tetti i 
pesi indicati nei vari alinea dell'articolo 6, non vi sarebbero 
più fondi per provvedere alla riparazione delle chiese. Questo 
che cosa proverebbe? Che io aveva torto nel porre iì mio 
emendamento fra gli ultimi alinea, e che invece dovrebbe 
porsi come terzo o quarto; ma non è meo vero che, trat-
tandosi di benefizi ai quali è annesso il carico di riparare le 
chiese, carico riconosciuto dalla stessa legge del 6 gennaio 
1824, noi non possiamo giustamente prendere i fondi e con-
venirli io altri usis riversando un tal peso sulle popolazioni, 
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Del resto l'articol o 7, proposto d'accordo dal Minister o e 
dalla Commissione non dice forse che si dovrà adempiere a 
tutt i i pesi delle attuali fondazioni? Ebbene, tr a questi vi è 
quello di riparar e le chiese. Voi non volete tener  conto di 
questo peso ; volete dunque che non vi sia fondo per  ripa-
rar e le chiese ; e volete tuttavi a mantenere in tutt o il suo 
vigore Sa legge del 6 gennaio 1824, la quale pone a carico 
delle popolazioni le riparazioni delle chiese quando mancano 
i fondi necessari negli stabilimenti ecclesiastici. Vedete dun-
que che io modo indiretto , ma non meno gravoso, voi met-
tete una nuova imposta sopra le popolazioni. Così, senzachè 
si abbia l'apparenza di fare una legge d'imposta, realmente 
votiamo una imposta sopra le popolazioni. 

È da ritenersi su questo punto che l'obbligo di riparar e le 
chiese è meramente spirituale. È un obbligo di coscienza che 
hanno i buoni cattolici, se vogliono avere e conservare le 
lor o chiese con quel decoro che è degno del culto cattolico. 

Quest'obbSigo, che era meramente spirituale, fu dalla legge 
6 gennaio 1824 cangiato in obbligo temporale. Si è dato allo 
esattore il diritt o di costringere i vari contribuenti ai paga-
mento delle spese necessarie alia riparazione e ricostruzione 
di queste ehiese. 

Ora, se non volete cambiare questa condizione, che io 
credo ingiusta, perchè tutt o ciò che si attiene al culto do-
vrebbe essere l'effett o volontario delle oblazioni, e non mai 
coatto, tuttavia, se volete mantenere questo sistema, fate 
almeno in modo che i fondi che dovevano essere convertiti 
in riparazione delle chiese, prim a che nulla si chiedesse alle 
popolazioni, si conservino. 

Se non volete adottare nessuna deliberazione di questo 
genere, io credo che non si possa a meno di proporr e l'e-
mendamento soppressivo della legge 6 gennaio 1824. 

stA««!^®», ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. L'onorevole deputato Ssneo ha fatto 
una confusione. Egli dice che si vogliono prendere i beni 
spettanti agli stabilimenti, e che nello stesso tempo si vor-
rebbe che i comuni sopportassero il peso della riparazione 
delle chiese ; ma la cosa non è così; se trattasi delle chiese 
appartenenti agii stabilimenti ecclesiastici soppressi, per  esse 
avrà a provvedere lo Stato. Infatt i nella legge è detto che lo 
Stato dovrà far  front e ai pesi ed a tutt i i servizi religiosi; 
perciò dovrà pure di necessità far  front e alle spese di ripa -
razione; lo Stato, giacché gode i beni del beneficio dev'es-
sere considerato, relativamente all'adempimento dei pesi, 
come beneficiario. 

Se trattasi poi delle altr e chiese, di quelle cioè che appar-
tengono glie comunità e stabilimenti a cui s'estende la sop-
pressione, non vi ha ragione alcuna per  indurr e da questa 
legge che esse debbano ricadere piuttosto sullo Stato che sui 
comuni. 

1HKCHEE.IN K ». Le regie patenti del 26 gennaio 1824 
peccano, secondo me, contro lo Statuto. 

Secondo lo Statuto, tutt e le contribuzioni debbono essere 
acconsentite. Ora, stando alle dette patenti, vi sono contri -
buzioni le quali non sono acconsentite da coloro che le pa-
gano, nè direttamente nè per  mezzo dei loro rappresentanti. 
Questi casi si avverano quando si applicano gli articol i i e 2 
di dette patenti. 

Quindi la necessità di una riforma . E la riform a dovrebbe 
essere questa, che i parrocchiani non dovrebbero essere te-
nuti se non volontariamente alle riparazioni della chiesa par-
rocchiale ; a loro spetta di soddisfare ai bisogni religiosi in 
quella misura che credono opportuna. 

Credo che quelli che iavocano l'articol o I dello Staluto 

non gli daranno una interpretazione così ampia da farne un 
ostacolo a questa mia proposta, perchè altriment i essi eser-
citerebbero una persecuzione contro quelli che rifiutan o di 
concorrere alle spese di riparazione. 

Tuttavi a bisogna riconoscere che le patenti del 6 gennaio 
1824 hanno pure qualche utilit à ; e non rade volte sono esse 
state efficacemente invocate contro parroci ricchi , i quali si 
rifiutavan o di fare le riparazioni delle parrocchie ; e se si 
abolissero, secondochè propone l'onorevole Sineo, queste re-
gie patenti, io temerei che tali comunità verrebbero disar-
mate contro le pretese di simili parroci . 

Ma non bo tanto chiesto di parlar e per  dir e che bisogna 
riformar e e non abolire le citate patenti quanto per  oppormi 
e protestare contro una erronea interpretazione, che mi 
sembra essere stata loro data. 

Sancita questa legge, saranno forse i parroci ed i vescovi 
esonerati dall'obbligo di concorrere alle riparazioni delle 
chiese, degli episeopii, dei seminari, ecc.? Per  me non lo credo. 

Vedo che l'onorevole ministr o (iella giustizia è del mio 
sentimento. Ma diversamente opina l'onorevole Sineo, il quale 
anzi di tale esenzione facevasi un argomento pel suo assunto. 
Dico adunque, affinchè bene apparisca qu^l e sia ìa mente 
della Camera per  coloro che in avvenire avranno da pronun-
ciare giudizi, che, anche dopo ìa legge che stiamo discutendo, 
i vescovi e i parroci che lo potranno dovranno concorrere 
alle riparazioni di cui si tratta , perchè ad essi sarà sempre 
applicabile l'articol o 3 di dette patenti, il quale vuoie che le 
diocesi ed i parrocchiani non concorrano per  far  front e alle 
spese di riparazione se non nel caso risult i non esservi suffi-
ciente mezzo per  supplirv i nè coi reddit i destinati a tale og-
getto, nè colle vendite dei beni dei vescovadi, seminari, be-
nefizi parrocchiali , ecc. Ora, quel poco che con questa legge 
si toglie a tali benefizi, non li pone certamente in una condi-
zione tale che molti di essi non possano più far  front e alle 
spese di riparazione. 

Ecco perchè mi è sembrato opportuno di protestare contro 
una erronea interpretazione che si potrebbe dare in avvenire 
alla legge delì'8 gennaio 1824, interpretazione che potrebbe 
essere fondata sopra alcune parole che sono state dette. 

sineo. Domando la parola per  un fatto personale. 
PHKSiiftENTK . Ha la parola. 
sìsìk©. Io non posso accettare l'interpretazion e che l'ono-

revole deputato Michelini dà alle mie parole. Non ho detto 
che col progetto del Minister o si togliesse l'obbligazione ai 
beneficiari di ristaurar e le chiese ; ma ho indicato come si 
modifichi la loro condizione pecuniaria. Bisogna che l'onore-
vole Michelini sappia in che modo i tribunal i interpretano la 
legge del 6 gennaio 1824. Vi sono moltissime sentenze su 
questa materia, ed in queste si è sempre andato nel modo il 
più largo coi possessori di benefizi, e si sono sempre costrette 
le popolazioni a sopportare il carico delle riparazioni a meno 
che vi fosse un superfluo evidentissimo nel possessore del 
benefizio. Ora, quando chiediamo ad un beneficiario mill e 
lire , ad un altr o diecimila, o quanto più possiamo chiedere 
a termini di questa legge, se prim a i tribunal i erano propensi 
a dichiarar e che i beneficiari non avevano nulla di superfluo, 
stia pure sicuro il deputato Michelini che non si otterr à sen-
tenza alcuna con cui i vescovi ed i parroei si obblighino a ri -
parare le loro chiese. 

«ATTAiezi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. La quota che si impone, cade preci-
samente sul superfluo, perchè la parte del reddito necessaria 
ai sostentamento del beneficiario rimane esente da impo» 
sizione. 
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Se un beneficiario o un parroco paga essa quota, ciò prova 
che egli è provvisto al di là del necessario pel suo sostenta-
mento; e quindi l'argomento del deputato Sineo, anziché ap-
poggiare la sua tesi, la combatte. 

&SPROM. Il Ministero è risoluto di non accettare verna 
esuendaaiento io questa legge. Io credo che si farebbe opera 
molto più spedita se ciascuno ritirasse il suo. Dopo gli inutili 
discorsi che si sono fatti, basta ciò che si è detto per prote-
stare intorno ai principii che si vorrebbero saneire onde al-
largare i termini della legge. Io ho preso la parola, non per 
parlare in favore dell'emendamento del deputato Sineo, che 
credo giusto, non per appoggiare i principii messi innanzi 
dal deputato Micbeliai, che io credo coerenti alla giustizia ed 
allo Statuto, ma solo per fare al signor guardasigilli una os-
servazione tendente ad indicare come le cose passino in 
pratica. 

Noi abbiamo una legge che obbliga i comuni a sopperire 
alle spese per le riparazioni delle parrocchie, quando non 
bastasse il reddito loro proprio. Ora io domando : vi sono 
amministratori comunali di questo fondo? Evvi ingerenza del 
comune ? Vi è alcuno che sia obbligato a invigilare affinchè si 
veda se l'amministrazione è tenuta con quella diligenza che 
era opportuna? No, signori. Gli amministratori sono gli ec-
clesiastici, alcuni dei quali sono esperti e puntuali, altri in 
vece di ciò che si poteva ricavare iOO, 200, 500 lire, verbi-
grazia, di affitto, appena danno in conto dieci o venti lire. 

Per ovviare a questi abusi, o, se si vuole, a questi incon-
venienti, gli stessi prelati in molti Concilii provinciali avevano 
stabilito che l'esame della contabilità si facesse col controllo 
dei Consigli comunali. Se non che queste istruzioni sono state 
sempre dirattese. Se non si provvede agli stabilimenti eccle-
siastici con una legge di fabbriceria, i medesimi ne avranno 
sempre detrimento e i comuni pagheranno i falli o la mala-
fede altrui. 

Io considero una legge di fabbriceria come assolutamente 
necessaria anche quando nulla si sancisse per provvedere a 
che i fondi ecclesiastici bastino all' amministrazione delle 
chiese, senza che sia necessario ricorrere a nuove imposte 
sui comuni. 

Ammaestrato dalla esperienza, ho creduto opportuno di 
fare alla Camera queste osservazioni. Desidero che ne faccia 
suo prò il signor guardasigilli. 

P R B S I M S N T E . Metto a partito l'articolo di aggiunta pro-
posto dal deputato Sineo, che sarebbe il 6. Quest'aggiunta 
verrebbe dopo l'articolo 5, e sarebbe così concepita : 

« Sono abrogate le regie patenti del 6 gennaio 1824. » 
(La Camera non adotta.) 
Passiamo all'articolo 6. Ne do lettura : 
« Art. 6. Tutti i beni, diritt i ed azioni spettanti alle comu-

nità e stabilimenti soppressi in virtù delle precedenti dispo-
sizioni, saranno, salve le modificazioni infra espresse, posti 
sotto l'amministrazione del demanio dello Stato, il quale 
prendendone possesso ne farà la descrizione in conformità 
delle istruzioni che saranno date di concerto dai ministri 
delle finanze e degli affari ecclesiastici, 

« Il reddito dell'asse cosi descritto, ed il provento della 
quota di concorso infra imposta dovranno versarsi in una 
cassa particolare, e saranno esclusivamente erogati nei se-
guenti usi ecclesiastici : 

« Nel pagamento delle pensioni assegnate, come in ap-
presso, alle persone appartenenti alle comunità ed agli stabi-
limenti soppressi ; 

« Nel pagamento di congrue, o supplementi di congrue ai 
parroci che non hanno una rendita di lir e mille ; 

« Nel pagamento della somma che sarà necessaria pel clero 
dell' isola di Sardegna in dipendenza dell' abolizione delle 
decime ; 

« Negli altri usi ecclesiastici indicati nella presente legge. 
. « Le pensioni suddette ed i pagamenti delle somme stan-

ziate nell'ultimo bilancio per congrue o supplementi di con-
grue ai parroci avranno la preferenza. » 

Sopra quest' articolo sono presentati due emendamenti : 
UBO che tende a surrogare l'articolo medesimo presentato dal 
deputato Valerio ; l'altro che varrebbe unicamente ad ag-
giungere alcuni alinea, proposto dal deputato Deforesta. 

Darò lettura dell'emendamento del deputato Valerio : 
« Art. 6. Tutti i beni, diritti ed azioni spettanti alle mense 

arcivescovili e vescovili ed alle comunità e stabilimenti sop-
pressi in virtù delle precedenti disposizioni, saranno, salve le 
modificazioni infra espresse, posti sotto l'amministrazione del 
demanio dello Stato, il quale, prendendone possesso, ne farà 
la descrizione in conformità delle istruzioni che saranno date 
di concerto dai ministri delle finanze e degli affari ecclesia-
stici. 

« Il reddito dell'asse così descritto, ed il provento della 
quota di concorso infra imposta dovranno versarsi in una 
cassa particolare, e saranno esclusivamente erogati nei se-
guenti usi ecclesiastici : 

« Nel pagamento di congrue agli arcivescovi ia lire 18,000 
annue ed ai vescovi in lir e 12,000 ; 

« Nel pagamento delle pensioni assegnate, c&me in ap-
presso alle persone appartenenti alle comunità ed agli stabi-
limenti soppressi ; 

« Nei pagamento di congrue o supplementi di congrue ai 
parroci che non hanno una rendita di lir e 1200 se reggono 
una parrocchia minore di duemila anime, e di lir e 1500 se 
reggono una parrocchia superiore al detto numero; come 
pure al pagamento di un sussidio a tutti i vicari e vice-par» 
roci che hanno una rendita minore di lir e 500. Con ciò ven-
gono aboliti radicalmente i diritti così detti di stola, curiali 
e parrocchiali, e specialmente per sepolture, pubblicazione 
di bandi, estratti di registri curiali, per battesimi, nozze, 
benedizioni di alpi, campagne, case, ecc., sotto le psne 
ai contravventori portate dagli articoli 290, 292 dei Codice 
penale ; 

« Nel pagamento della somma che sarà necessaria pel clero 
dell'isola di Sardegna in dipendenza dell'abolizione delle de-
cime ; 

« Negli altri usi ecclesiastici indicati nella presente legge ; 
« Le congrue agli arcivescovi ed ai vescovi saranno iscritte 

sopra cedole del debito pubblico. 
« Le pensioni suddette, i sussidi ai vice-parroci ed i pa-

gamenti delle somme stanziate nell'ultimo bilancio per con-
grue o supplementi di congrue ai parroci avranno la pre-
ferenza. » 

Vi è poi una noia nella quale si avverte che con quest'e-
mendamento viene soppresso il paragrafo D dell'articolo 15. 

II deputato Deforesta proporrebbe dopo il quarto alinea 
dell'articolo 6 i due alinea seguenti : 

« Nel pagamento di una pensione di giubilazione ai parroci, 
che col consenso del vescovo e del Governo rinunceranno 
al benefizio parrocchiale, ed a quelli che per infermità o vec-
chiaia diverranno inabili ad adempiere al loro ufficio, come 
sarà regolato per legge ulteriore. 

« Nella soppressione, mediante, occorrendo, equo e pro-
porzionato compenso, della percezione di qualunque diritto 
di stola od altro obbligatorio in favore dei parroci, come 
sarà pure regelato per legge ulteriore. » 
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La precedenza l'ha l'emendamento de! deputato Valerio, 

che è arsa vera sostituzione all'articolo delia Commissione. 
cidoksì c., relatore. Domando la parola. 
»»KESSBEH'r«!:. Ha facoltà di parlare. 
C1DOBS& c., relatore. Prendo la parola per far prese'nte 

alia Camera che nel terzo alinea di quest'articolo, concepito 
così « nel pagamento di congrue, o supplementi di congrue 
ai parroehi che non hanno una rendita di lire mille, » la 
Commissione proporrebbe di dire una rendita netta di lire 
mille, e ciò per escludere i dubbi che potessero nascere se 
siasi voluto parlare della rendita netta o no. Siccome l'arti-
colo ha per iscopo di garantire ai parroci una somma dispo-
nibile per far fronte aà bisogni della vita, così questa rendita 
deve essere netta, ìa Commissione non fa che spiegare me-
glio ii pensiero di quest'articolo. 
presidente. 11 deputato Valerio ha la parola per »svol-

gere il suo emendamento. 
L'onorevole mio amico Asproni dava testé un 

consiglio; egli diceva: il Ministero ha dichiarato di non voler 
accettare verun emendamento, io consiglierei tutti quelli che 
hanno proposti degli emendamenti a ritirarli. 

Per quanto egli mi sia amico, io non accetto il suo consi-
glio, non l'accetto perchè penso che, se passasse in pramma-
tica che, ogniqualvolta il Ministero dichiara di non accettare 
verun emendamento, non se ne dovesse più presentare al-
cuno, noi verremmo poco per volta a semplificare la mac-
china parlamentare costituzionale in tal modo che le leggi si 
voterebbero in blocco, e questo certamente non vuole il mio 
amico Asproni, 

D'altronde io penso che, ogniqualvolta in faccia alla mino-
ranza viene a prodursi un principio che essa reputa dannoso, 
quantunque essa sia certa di non poter vincere, però sempre 
deve gridare: olà! deve fare la parte della sentinella avan-
zata, deve dire: quel principio è dannoso; fermatevi, non do-
gete andare più oltre! (Segni ci'approvazione) 

Questo è l'ufficio che io credo debba fare l'opposizione : nè 
si immagini che questo ufficio vada sempre perduto, perchè 
io scorgo che dai banchi della sinistra sono partite sino dal 
Ìg'i8 molte proposizioni che destarono le più alte opposizioni 
sui banchi del Ministero e de! centro, che vennero dichiarate 
rivoluzionarie, pessime, disordinatrici dell'amministrazione, 
e che poi abbiamo visto in parte riprodotte dagli stessi mi-
nistri. 

Or dunque si deve ritenere che, quand'anche le nostre pro-
posizioni non siano che difficilissimamente accettate, esse non 
cadono senza frutto, ma tosto o tardi arriva il loro tempo ; è 
semenza che si gitta, che tardi germoglia, ma pur germoglia, 
molto meschinamente è vero, ma pur vive e dà il suo frutto ! 
(Bravo/) 

Ecco ii motivo per cui, senza ostinarmi negli emendamenti 
che da molti giorni ho presentati ai banco della Presidenza, 
e che stampati vennero distribuiti alia Commissione ed a tutti 
i signori deputati, senza troppo accuorarmi perchè non siano 
accettati, tuttavia io credo mio dovere di non ritirarli. 

Vengo ora al mio emendamento: il mio emendamento rac-
coglie in sè molti principi! che io pur giudico di qualche im-
portanza : prima di tutto, esso viene a toccare una questione 
Ja quale troverebbe la sua soluzione all'articolo 45, che è la 
questione dei beni, diritti ed azioni spettanti alle mense ve-
scovili ed arcivescovili. 

Io dirò di questa questione quel tanto solo che è necessario 
onde si comprenda la portata, la sintesi de! mio emenda-
mento. La sovratassa che viene a colpire i beni posseduti dalle 
mense arcivescovili e rescovili, è stabilita sul disopra della 

rendita di lire 18 mila per gli arcivescovi e di lu2 mila rispetto 
ai vescovi. Abbiamo in ora vescovi ed arcivescovi che hanno 
i'20 mila lire di rendita, d'ora in poi ne avranno 100 mila. 
Noi ne contiamo parecchi che ne percevono 100 mila attual-
mente e che dopo pubblicata questa legge ne avranno sola-
mente 90 mila. In verità io compiango questi poveri prelati 
che si troveranno ridotti a vivere con sole 100 mila lire o 
con poche 90 mila lire all'anno ! (Risa di approvazione dalle 
tribune) 

Ma io penso che, se verrà ammesso il principio contenuto 
nel progetto di legge dei Ministero, noi avremo un fomite 
perpetuo di dissidi e di divisioni nei paese. Ogniqualvolta il 
paese sarà chiamato a nominare i suoi rappresentanti, sapete 
voi quale sarà ii programma elettorale dietro il quale do-
vranno spiegarsi i diversi partiti? Gli uni diranno: io mi pre-
sento agli elettori con promessa di conservare la legge sulla 
sovratassa. Gli altri diranno : io procurerò di fare annullare 
la legge sulla sovratassa, e ad ogni tratto la nazione sarà di-
visa per questa misera questione di danaro, ad ogni anno il 
paese sarà in pericolo di vedere riprodursi sopra il bilancio 
queste miserabili 900 mila lire, attorno alle quali si va pia-
tendo da così lungo tempo. 

Considerate quanto danno politico e morale ne verrà da 
questa circostanza, lo vi presento il mezzo di impedirlo. Io 
dico : voi avete colla vostra legge riconosciuto che agli arci-
vescovi per vivere decorosamente bastano i8 mila lire; a mio 
avviso, basterebbe meno, ma il Ministero ha riconosciuto che 
ne hanno bisogno di 18 mila, poiché fino alle 18 mila lire egli 
non impone alcuna sovratassa ; voi avete riconosciuto che ai 
vescovi occorrono 12 mila lire ; ebbene io dico: fissate su ce-
dole del debito pubblico la parte che voi avete riconosciuta 
necessaria ai vescovi ed arcivescovi e riunite alla cassa che 
voi fondate tutto l'asse delle loro rendite. Così voi rendete 
definitivo quanto volete in questa legge stabilire e troncate 
di un colpo i dissidi che avveleneranno il paese e renderanno 
molto difficil e il suo avvenire, specialmente in una delle parti 
fondamentali, nelia elezione dei suoi rappresentanti. 

Con questo avrete di molto accresciute le entrate della 
cassa che deve sovvenire ai bisogni del clero e così potrete 
fare seriamente ciò che in questa legge, dite di voler fare, cioè 
che la Chiesa basti alia Chiesa ; perchè allora non solamente 
potrete dare le congrue ai parroci, ma anche aumentarle ; 
dando, per esempio, 1200 lire a quelli che curano una popo-
lazione inferiore a $000 anime, e 1500 agii altri, con che ab-
bandonino i diritti così detti di stola o parrocchiali. 

Una persona che ha in questa Camera voce più della mia 
autorevole, una persona che ha tenuto i sigilli dello Stato e 
che siede sui banchi della maggioranza, vi ha già con un dotto 
discorso dimostrato quali danni morali ed economici appor-
tino i così detti diritti di stola ; essi, che sono in contrasto 
colle leggi della Chiesa,lo sono pure colle leggi della morale: 
questi così detti diritti di stola sono quelli che rendono alta-
mente odioso il clero presso la massima parte della nostra 
popolazione. Abolendoli, voi renderete popolare questa legge, 
voi fate ridiventare veramente evangelico il clero, il quale 
spesso, quando viene ad esercitare l'alto suo ministero, cre-
dendosi in diritto, a cagione del servizio che presta, di rica-
varne danaro, dinanzi all'uomo de! popolo cambia Fatto del 
suo ministero in un atto mercantile, in un atto chiassato sin 
dai tempi andati, dall'illustre e grave nostro storico Botta, 
bottega, Voi non solamente sarete in grado di aumentare 
queste congrue, e quindi di addivenire all'abolizione di que-
sti diritti parrocchiali e curiali, ma potrete fare un'opera, fa 
quale tornerà veramente vantaggiosa ai paese. Si è a lungo 



1A TORNATA DEL 28 FEBBRAIO 1855 

parlato di parroci poveri, ai quali si vuole dare un supple-
mento di congrua (ed avete ragione, perchè ve ne sono di 
quelli che non hanno che S00, 600 o 700 lire di rendita per 
poter vivere), ma non sì è detta una parola di un'altra fa-
lange di preti, ì quali, se i parroci hanno meriti, ne hanno 
ancora dei maggiori e che si trovano in condizione assai peg-
giore, e questi sono » vice-curati ed i vice-parroci. 

Coloro che hanno vissuto nelle nostre montagne, nelle no« 
stre campagne e nelle nostre città manifatturiere sapranno 
come riposi sopra costoro l'opera veramente grave, difficil e 
ed evangelica del sacerdote. Il parroco nelle serate d'inverno 
sta qualche volta sedato accanto ai fuoco comodamente in un 
seggiolone ; ma, se una povera famiglia ammalata in una qual-
che vaile abbandonata, dove non vi è sentiero, abbisogna del 
soccorso evangelico, sapete ehi deve attraversare la valle co« 
perla di neve, chi deve mettersi frammezzo a quei dirupi ? 
È »! povero vice-parroco od I! carato, I! quale talvolta non ha 
di assicurato che un misero tozzo di pane ed un abito sudicio 
e spesse volte lacero. 

Quando provvediate a questa milizia del vangelo, voi a-
vrete fatto cosa ugualmente utile e buona, più utile e più 
buona che provvedendo alle congrue dei parroci ; nelle file 
di questi modesti soldati del vangelo troverà sempre la libertà 
fedeli amici, perchè essi, usciti dalle modeste file del popolo, 
poveri, amici del povero, debbono amare la libertà che tanto 
giova a tutti e specialmente ai poveri. In essi troverete sem-
pre un appoggio a tutte le leggi le quali saranno savie e vo-
lute dalia civiltà del secolo; essi non hanno ricche prebende» 
non hanno onori, non privilegi, non monopoli da conservare 
e quindi saranno sempre con chi vorrà la giustizia, con chi 
vorrà la libertà. Ad essi dunque voi potrete provvedere me-
diante l'emendamento che io vi ho proposto. 

Un'altra aggiunta io vi proposi, ed è quella che le congrue 
dei vescovi e degli arcivescovi, invece di essere pagate dalla 
cassa, siano trasmutate in cedoie del debito pubblico, e ciò 
per rendere giustizia ad un principio che io altamente ho 
propugnato nel passato, a cui alludeva l'onorevole Boa-Com-
pagni nei primo discorso, quando egli iniziava la discussione 
di questa legge, principio di cui io mi tengo onorato, quello 
cioè per cui credo altamente dannoso il clero salariato. Io 
son convinto che qualunque altro mezzo sia più utile, più 
profittevole e  meno dannoso del clero salariato. Ond'è che, 
ogniqualvolta io veggo presentarsi una formula che mi con-
duca a questo clero salariato, io la respingo con tutte le mie 
forze, ed è perciò che insisto perchè le congrue dei ve-
scovi ed arcivescovi, invece di essere pagate da questa cassa, 
la quale direttamente od indirettamente potrebbe dipendere 
dal Governo, il quale dovrebbe forse firmare i buoni di pa-
gamento od esercitarvi sopra qualche altra influenza, io de-
sidero che queste congrue siano inscritte sul libro del debito 
pubblico, affinchè i vescovi siano indipendenti, come io desi-
dero indipendenti tutti i sacerdoti, come desidero indipen-
denti tutti i cittadini, perchè nell'indipendenza vi è la dignità, 
nella dignità la virtù, nella virtù la forza dei popoli. 

pre s ide nte, Domando se questa proposta sìa appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
La parola spetta al deputato Asproni per un fatto personale. 
Mi pare veramente che nelle paroie pronunciate dal depu-

tato Valerio non vi possa essere alcunché di personale; se si 
segue l'uso invalso da qualche tempo di domandare la parola 
per un fatto personale, solo per avere un pretesto di entrare 
nella discussione, oltreché non si starà al regolamento, si 
prolungheranno all'infinit o i dibattimenti. 
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as iproni. Io non vorrei che Se parole da me pronunciate 
fossero intese nel senso che io non volessi alcun migliora-
mento della legge, o che si desistesse per stanchezza dagli e-
mendamenti. 

ĵlijErio . Io non ho detto questo. 
La Camera avrà capito quale è lo spirito che 

mi ha potuto muovere a fare questo invito a miei amici ed a 
tutta la Camera. (Si! sì!) Sicuramente lo ho riconosciuto gra-
vissimi difetti e li ho rilevati nella discussione generale quando 
parlai sopra questa leggo, io accetterei l'emendamento pro-
posto e voto tutti quelli che ne ampliano il concetto, condu-
cono a vera libertà dì coscienza e a miglioramento della sua 
economia ; ma io veggo che ogni nostro sforzo ora divenia 
inutile. Il nostro pensiero fu replicatamele formulato, ester-
nato ; quanto si poteva dire fa detto abbondantemente ; ed 
ecco perchè io diceva di non occupare più oltre la Camera 
parlando sifgèa modificazioni che dichiaro ottime, ma eoe 
non si vogliono, nè saranno accettate dal Ministero e dalla 
maggioranza. 

k ì t t a z z i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Domando la parola. 

Non occorre che io dica che non posso accettare l'emenda-
mento proposto dall'onorevole deputato Valerio, perchè esso 
viene a sovvertire l'insieme del progetto, ed esce fuori dai 
termini del medesimo. 

Io sarò breve nella risposta, perchè nel mentre che l'ono-
revole Valerio dichiarava di non volere ritirar e il suo emen-
damento, soggiungeva di non volere grandemente insistere 
sui medesimo e «he, senza ostinarsi, intendeva frattanto di 
gettare un seme il quale potesse fruttificar e per l'avvenire. 

âae rio. Non potendo fardi meglio. 
ratta .zzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Io desidero che questo seme per l'av-
venire fruUìfichi ; ma di presente io mi oppongo (Si ride) a 
che se ne raccolga il frutto. 

L'onorevple deputato Valerio propone un emendamento, il 
quale è primamente inteso a espropriare tutte le mense ar-
civescovili e vescovili dei loro beni e convertire poscia il va-
lore degli stessi beni in cedole del debito pubblico ; in se-
condo luogo con esso emendamento vorrebbe sin d'ora pri-
vare i vescovi e gii arcivescovi dei redditi che percevono dai 
fondi stabili, restringendo la loro rendita a lire 12,ODO e 
48,000. 

Io non posso accettare nè l'una nè l'altr a proposta. 
Non posso accettare la prima perchè, come ho di già ac-

cennato, non trattasi di immutare la sostanza dei benefizi, 
ma soltanto di sopprimere alcuni enti ecclesiastici, che non 
sono riputati utili alla società ; questo è lo scopo della legge. 
Invece il deputato Valerio le darebbe un'estensione più ampia, 
perchè avrebbe in mira d'immutare la sostanza dei benefizi. 
Ma, entrando in questa materia, sarebbe il caso di ricercare se 
sia sufficiente di fare simile mutazione rispetto alle mensa 
vescovili ed arcivescovili, e non si debba estenderla a tutti 
gli enti ecclesiastici, cioè alle parrocchie ed agli altri bene-
fizi. Lo stesso principio che muove il deputato Valerio a fare 
questa proposizione relativamente alle mense vescovili ed 
arcivescovili, dovrebbe indurlo per logica conseguenza a prò* 
porre la stessa operazione rispetto agli altri benefizi, Per tal 
modo si perverrebbe, se non direttamente, indirettamente 
almeno all'incameramento dei beni ecclesiastici. A ciò si è 
sempre opposto il Governo, ed il deputato Valerio non po-
trebbe forse dimandare per ora tale misura, senza porsi in 
contraddizione con se medesimo. 

Ma v:ha di più : si vorrebbe per tal modo privare i vescovi 
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e gii arci?escovi che sono attualmente in uffizio del loro red-
dito. Ed io credo che ciò non si potrebbe commettere senza 
ingiustizia perchè, avendosi dal vescovo o dall'arcivescovo 
annesso al suo titolo un benefizio eh« gli assicura una data 
rendita, non si potrebbe, senza federe il diritt o acquistato, ri-
durre la stessa rendita ad una minore somma. 

Ma l'onorevole Valerio diceva : questo in sostanza è il 
principi o riconosciuto nel progetto di legge, perchè si ver-
rebbe ad imporre una tassa sopra il reddito eccedente, 
quanto ai vescovi, la somma di lire i$,000, è quanto agli ar-
civescovi lire 18,000. 

Altr o è che si possa sopra una parte del sopravanzante 
reddito imporre una tassa la quale sarebbe in certo modo 
coerente al fine per cui furono istituit i i benefizi, inquanto 
che è consentaneo alla natura dei benefizi che il loro superfluo 
venga erogato a benefizio dei poveri ; altro è che si possa spo-
gliare il benefiziato del possesso e godimento di quei beni che 
il suo titolo gii conferisce. Il principio non è dunque lo stesso, 
sarebbe ansi direttamente contrario a quello del progetto. 

L'onorevole deputato Valerio, per indurre la Camera ad ac-
cettare il suo emendamento, adduceva una ragione politica, 
quella cioè che, tralasciando di ricorrere ad un mezzo radicale, 
al mezzo cioè di togliere addirittur a i beni appartenenti ai 
vescovadi ed agli arcivescovadi col ridurr e i redditi loro ad 
una data somma da iscriversi sul debito pubblica, e limi-
tandosi la legge ad imporre una sovratassa, si corre pericolo 
che nell'occasiane di eiezioni politiche, il programma degli 
eligendi versi sempre sul punto se sia da conservarsi o no la 
sovratassa. 

Faccio osservare all'onorevole deputato Valerio che il suo 
argomento prova troppo, e consegueutemente nulla prova. Se 
egli vuole impedire che, nell'occasione delle elezioni, il par-
tito che propende all'accrescimento delle sostanze del clero 
abbia un mezzo per ingerirsi nelle elezioni, non basta che 
egli si attenga al suo emendamento, poiché anche in questo 
caso sarebbero sempre interessati i vescovi e gli arcivescovi 
a promuovere le elezioni di tali deputati i quali amassero ri-
tornare allo stato antico delle cose, ridonando al clero i beni 
dei quali fosse anteriormente provvisto. 

Vede dunque l'onorevole deputato Valerio che il suo ar-
gomento non potrebbe appoggiare la sua tesi, o almeno non 
sarebbe nè favorevole nè contrario alla medesima, giacché 
non potrebbe essere adoperato nè nell'uno nè nell'altro senso. 

Io credo però che questa considerazione non sarà mai per 
operare che le elezioni riescano in un senso piuttosto che in 
un altro ; esse avranno uno scopo ben diverso. 

È cosa evidente che, se il Parlamento approva la sovra-
tassa, finché le condizioni delle finanze non si trovino in tale 
stato da poter far fronte, senza grave disturbo dei contri-
buenti, alle spese dell'asse ecclesiastico, non vi sarà mai una 
Camera che voglia novellamente imporre simile aggravio al-
l'erario. 

L'onorevole deputato Valerio veniva poi a parlare di due 
altre proposte che trovatisi incluse nel suo emendamento, 
quella cioè della soppressione dei diritt i di stola e l'altr a che 
si debba corrispondere una pensione ai vice-curati. Dirò 
poche parole quanto ai diritt i di stola. 

lo non sono per verità molto tenero di cosiffatti diritti , e 
dico il vero che, se vi fosse un mezzo di poterli sopprimere 
affatto, io sarei il primo ad adottarlo, 

Ma prego la Camera di avvertire che i diritt i di stola non 
si possono togliere senza che venga ad un tempo assegnato 
un compenso ai parroci che si troverebbero danneggiati dal-
l'abolizione. 

Ed io domando come sia ora possibile il poter dare questo 
compenso. I mezzi che si otterranno per effetto delie dispo-
sizioni di questo progetto di legge, come ho già avuto l'o-
nore di avvertire, saranno a mala pena bastevoli per assicu-
rare ai parroci una pensione annua di lire 1000 e per far 
fronte alla spesa richiesta dallo stanziamento delle somme 
assegnate al clero di Sardegna per l'abolizione delle decime. 
Ma, se queste somme già esauriscono la totalità di ciò che si 
potrà ritrarr e dai redditi contemplati in questa legge, io do-
mando come potrebbesi ancora far fronte alla spesa che sa-
rebbe necessaria per compensare i parroci della perdita dei 
diritt i di stola. 

Or dunque, sebbene in principio io riconosca la conve-
nienza di compensare in altro modo i parroci e di far ces-
sare cotesti diritti , tuttavia, allo stato delle cose, non aven-
dosi questo mezzo, è forza di rinunziare per ora al deside-
rato benefizio. Lo stesso deve pur dirsi rispetto all'altr o 
emendamento che venne proposto dall'onorevole Valerio, 
quello cioè di fissare anche una congrua a favore dei vice-
parroci. 

Non essendovi quasi una somma sufficiente per dare ai par-
roci l'annua congrua di lire 1000, molto meno potrebbesi 
fare un assegnamento ai vice-parroci. 

Del resto, io debbo far osservare al deputato Valerio che 
la condizione dei vice-parroci viene pure per indiretto miglio-
rata dal momento che è resa migliore quella dei parroci. 

La condizione dei curati è invero infelice, appunto perchè 
è pure infelice quella dei parroci; ma fate che i parroci pos* 
sano trovarsi in condizione migliore; assicurate loro una 
somma colla quale abbiano di che vivere, ed essi non man-
cheranno di meglio retribuir e i vice-parroci, e così la condi-
zione di questi resterà senza dubbio migliorata. Quindi è che 
Io scopo che giustamente si propone l'onorevole Valerio col 
suo emendamento, sarà in parte raggiunto coll'attuale pro-
getto di legge. Io prego perciò la Camera di voler rigettare, 
sì nell'una che nell'altra parte, il discorso emendamento. 
pbesidesitb. La parola spetta al deputato Valerio. 
VALERIO. L'onorevole signor ministro ha franteso in 

parte lo scopo del mio emendamento. Egli ha mostrato cre-
dere che io domandassi che tutto il valore delie mense ve-
scovili fosse convertito in cedole del debito pubblico. 

Io non ho detto questo; ho chiesto soltanto che fosse con-
vertilo in cedole del debito pubblico l'ammontare delle con-
grae dei vescovi e degli arcivescovi, affinchè fosse ben inteso 
che non sarebbero arcivescovi e vescovi salariati, il resto 
del prodotto delie mense, secondo il mio emendamento, cor-
rerebbe la sorte comune del prodotto della sovratassa, la sorte 
comune degli altri beni che vengono ad essere raccolti e 
messi a disposizione di questa cassa medesima. 

L'onorevole signor ministro dichiarava che sarebbe un vio-
lare la proprietà, quando noi venissimo a spogliare le mense 
vescovili ed arcivescovili dei loro beni, mentre colla legge 
proposta noi ci accontentiamo di mettere loro una sovra-
tassa; ma, dico io, se voi colla vostra sovratassa vi credete 
in diritt o di colpire, non proporzionalmente, ma straordina-
riamente la rendita di queste mense, quando ecceda le 12 o 
18 mila lire, non fate altro che quello che io vi propongo, ma 
Io fate sopra una diversa scala. Se vi è lesione di diritt o in un 
caso, vi è pure lesione nell'altro. 

Se avete il diritt o di dire agli arcivescovi * voi di 18 mila 
lire avete abbastanza, tutto il di più è superfluo, e questo 
superfluo io l'imporrò , non nella proporzione con cui sono 
colpite le altre proprietà, ma con una misura straordinaria, » 
io soggiungo che avete pur diritt o di portar via tutto quel 
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superfluo medesimo, tutto quello che voi avete riconosciuto 
eccedere il bisognevole, ed io ritengo che, quando colla mi-
sura proposta avrete condotti i nostri vescovi ed arcivescovi 
ad essere più riccamente retribuit i che non sono i vescovi e 
gii arcivescovi della Francia, per parte mia ritengo che non 
avremo fatto torto al clero, e che lo avremo anzi messo in 
una conditone di poter giovare alla religione meglio che non 
giovino adesso questi prelati eolle loro 100 mila lire di en-
trala. 

Del resto io non veggo perchè sarebbe un così grande de-
litt o fare verso i vescovi di terraferma quello che abbiamo 
fatto verso i vescovi di Sardegna ; nell'isola abbiamo ridotto 
gli arcivescovi a 15 mila lire d'entrata ed i vescovi a 10 mila. 
Abbiamo loro tolte le decime trasmutandole in imposta pre-
diale, ed abbiamo così ridotte le loro entrate ad una somma 
precisa. (Movimento) 

Ora mi dica 11 signor ministro se non vi erano dei vescovi 
i quali, invece di aver diritt o a 15 mila lire di decime, non 
lo avessero per 50 mila, per 50 mila Sire? Eppure vennero 
ridott i a sole lire 15 mila. E non solo questo si fece in Sar-
degna. ma furono incamerati i salti, incamerate fin anco al-
cune proprietà di queste diocesi. Ora, quello che si è fatto 
in Sardegna noe veggo perchè non si possa fare in terra 
ferma. 

Il signor ministro ci disse: anch'io non sono partigiano dei 
diritti di stola ; ina, per poterli togliere, converrebbe presen-
tare compensi. 

Io non so darmi ragione del perchè si debbano presentare 
competisi a questi così detti diritt i di stola; dal momento che 
so! stabiliamo le congrue, io con vedo che in tutti i calcoli 
che furono presentati i diritt i di stola siano mai stati com-
presi nell'entrata di una parrocchia ; sono un soprappiù che 
riceve il parroco ; a questo soprappiù io ho però pensato, 
portando le congrue dei parroci a 1500 lire nei piccoli vil-
laggi ed a 1500 nei grandi centri ; nè creda che io abbia fatta 
una proposta meno fondata; perchè, mediante tutti questi 
beni vescovili ed arcivescovili, si accresce di molto l'asse 
della cassa che deve provvedere a questi bisogni. Nè mi può 
affermare il signor ministro che questi diritt i di stola siano 
stati contemplati nello stabilire le congrue, perchè è una cosa 
la quale è quasi impossibile di potere stabilire. Non essendo 
stati contemplati nel determinare queste congrue, la mia pro-
posizione non viene a rendere necessario compenso di sorta, 
nè verun altro aumento fuori quelle 200 lire pei villaggi e 
delle 500 per le città, che io ho proposto. 

A questo, come ho detto, basta l'aumento che riceverà la 
cassa dai beni vescovili ed arcivescovili. Ma, se voi non vo-
lete abolire questi diritt i di stola, almeno vegliate perchè 
siano rispettate le leggi canoniche, le tariff e stabilite dagli 
episcopii, perchè veramente in questa cosa vi è tale un abuso 
che non si può sopportare. 

Noi vediamo spesso degli atti scandalosi che farebbero 
credere che questo paese non sia civile, ma un paese bar-
baro. Vediamo spesso abbandonato il cadavere del povero, 
perchè non ha quel tanto di danaro da poterlo fare sep-
pellire. 

Ora queste sono cose che non deve sopportare in nessun 
modo il Governo ; se egli vuole mantenere questi diritt i di 
stola, almeno faccia rispettare le leggi che portano un limite a 
questi abusi 

L'onorevole ministro ha detto : i vice-parroci sono vera-
mente una classe molto interessante ; ma, quando noi avremo 
migliorata la condizione del parroco, avremo per indiretto 
migliorata la loro condizione. 

Oh! come il signor ministro conosce poco l'umana natura! 
(Ilarità) Se egli sapesse che talvolta» anzi il più spesso, accade 
tutto il contrario, che cioè, se diventa ricco il parroco, è tanto 
pf-ù miserabile il vice-parroco, non avrebbe fatta questa di-
chiarazione. 

Io quindi credo che, volendo fare una legge la quale giovi 
veramente alla giustizia, alla religione ed alla civiltà del 
paese, debbano accettarsi i principi i che ho enunciati, e spe-
cialmente l'abolizione dei diritt i parrocchiali, perchè con 
questo toglierete un fomite d'ire che hanno diviso gran parte 
delie nostre popolazioni, e posto semi di odio tra famiglie e 
famiglie. 

Se voi abolirete questi diritti , voi gioverete altamente al 
paese, e questa legge avrà molte benedizioni ; se la volete 
mantenere tale quale è, gretta, piccola, meschina, io non so 
quale ne sarà 11 risultato, quale il benefizio. 

CAOOHM c., relatore. Domando la parola. 
Se l'onorevole Valerio ci domandasse se sia o no da adot-

tarsi il principi o di diminuir e le rendite eccessive di alcune 
mense vescovili, noi risponderemmo in massima : sì. Se ci si 
domandasse: credete voi che le rendite di tutti i vescovadi 
debbano essere equiparate? Risponderemmo : sì... 

vAiiEm®. Traduca in atto questi principi?, 
CADOKHA C., relatore. Mi lasci finire, e soddisferò anche 

questa osservazione. Se ci interpellasse sopra altre questioni 
che hanno fatto i! soggetto delle osservazioni dell'amorevole 
preopinante, la Commissione avrebbe anticipatamente risposto 
e colla relazione e col mezzo del discorso de! suo relatore 
nella discussione generale. 

Ma, se ci si domanda se questi prineipii si debbano appli-
care fin d'ora e in questa legge, allora la Commissione ri-
sponde : no. Vi è fra queste due questioni la differenza che 
corre fra ua principi o teorico, una massima e la questiona 
di opportunità dell'applicazione ed attuazione del medesime, 
Non v'ha dubbio che molti principii , asasaime in materia ài 
politica e di governo, i quali non si possono pel loro intrin-
seco valore contrastare, ciò non pertanto non sono talvolta 
per circostanze particolari attuabili immediatamente. Quindi 
la verità sola del principi o non basta per uomini di Stato a 
determinarne l'attuazione. 

Ciò chiarirà l'onorevole Valerio come possano anche nell® 
maggioranza esistere persone le quali partecipano a parec* 
chie delle sue opinioni, e tuttavia differiscono da lui nel cre-
dere che ssoo si possano immediatamente attuare La maggio-
ranza, avendo a questo riguardo una specie di solidarietà nel 
Governo, esercitato coi meszo di un Ministero che essa si 
crede in debito, per l'util e del paese, di appoggiare, si trova 
per questo riguardo in una condizione diversa dall'opposi-
zione. Io non disconosco nè punto nè poco quell'uffici o del-
l'opposizione cui alludeva l'onorevole Valerio; credo anzi che 
l'opposizione deve sospingere il Governo a procedere nella 
via delie riforme, dando una preponderanza alla verità teo-
rica dei principi ! ; ma essa, appunto per ciò, è in situazione 
diversa dalla maggioranza, che ha, come dissi, una solida-
rietà nel governo pratico. Conseguentemente non vedo che 
vi possa essere veruna contraddizione nella circostanza che 
si ammettano certi principi i e che non si creda di poterli im-
mediatamente applicare. Ora questo è appunto il nostro caso. 
L'onorevole Valerio propone delle variazioni che io approvo 
apertamente in principio, e che desidererei che si potessero 
introdurr e anche attualmente nel paese. Questa mia dichia-
razione non è nuova, poiché non è che la conseguenza di ciò 
che ho già d̂ tto prima d'ora. 

Ma la Commissione crede che il voler introdurr e tutti quel 
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princ ipi ! ne ll'attual e proge tto di legge non farebbe altr o che  
privarc i probabilme nte dei benefizi de lla stessa legge e ren-
de rne più diffic il e l'attuazione. E s iccome noi de s ide riamo che 
ques ta legge s ia adontata, così pre fe riamo di diffe rir e alquanto 
l'attuazione di alcuni di quei princ ipi i di cui or  ora si ragionava 
per ass icurare l'e s ito di ques to proge tto. 

Ecco tutt a la que s tione. Ora l'e me ndame nto del deputato 
Vale ri o cangia la base de lla le gge, pe rchè mir a ad un ve ro 
incame rame nto ai vescovi da darsi in cedole e me diante una 
somma de te rminata ed uguale. Per esso si s opprimono tutt i i 
diritt i di s tola, e per ques ta soppress ione si crea la necess ità 
dì ave re dis ponibile un maggiore fondo per s upplire al vuoto 
«he produce ques ta soppress ione e quindi crea la necessità 
di Introdurr e in ques ta legge altr e dispos izioni che accre-
scano il fondo de lla cassa. 

Tede dunque la Camera che la Commiss ione, non osteg-
giando i princ ipi i che l'onore vole Vale rio ha pos ti innanzi, è, 
c iò non pe rtanto gius tificata, se crede tuttavi a non essere ora 
opportuna la loro applicazione. Essa pe rc iò non può adottare  
l'e me ndame nto propos to dall'onore vole de putato Vale rio . 

p r e s i d k n t b . Metto ai voti l'e me ndame nto propos to dal 
de putato Vale rio . 

(Dopo prova e controprova è rige ttato.) 
Ora ve rre bbe ro g li e me ndame nti del de putato De fores ta, 

ma si potranno anzitutt o me tte re ai voti i quattr o prim i pa-
ragraf i de ll'artico lo , non essendo i me de s imi con ques ti emen-
dame nti modificati . 

h b v e i i . De bbo esporre alcune osservazioni sopra que-
s ti paragrafi . 

Io non sorgo per proporr e e me ndame nti all'articol o di que-
s ta legge che ora è in discuss ione ; il mio pens ie ro è soltanto 
di me tte re s ottocchio de lla Came ra, e di que lla parte che  
vota la le gge, alcune cons ide razioni che mi s e mbrano nascere  
ultrone e dal suo esame compless ivo ne lla par te chs ha tratt o 
ai modo col quale s aranno amminis trat i i fondi che si vogliono 
me tte re ins ie me per far  front e alle pass ività che vengono a 
s tabilirs i a favore del c le ro. 

l ì secondo paragrafo de ll'a r t ico lo 6 d ice che « Il re ddit o 
de ll'asse cesi descritto ed il prove nto de lla quota di concorso 
infraimpos t a dovranno versarsi in una cassa particolar e e sa-  ' 
ranno esclus ivamente e rogati nei seguenti usi eccles ias tici. » 

Io des ide re rei di conoscere quale s ia la condizione di que-
sta cassa che si vie ne ad ins tituire , se essa cos tituir  debba 
un'amminis trazione dis tinta e separata da que lla che il Go-
ve rno ha per tutt e le altr e re ndite e prove nti de llo Stato, op-
pur e se debba cos tituirs i separatamente e con condizioni 
propri e di es is tenza. 

Se ques ta cassa vuol essere amminis trala, tute lata, dire tt a 
dal Gove rno me de s imo, io non vedrei ragione perchè si costi-
tuisse una cassa separata per ques t'ogge tto ; se poi la mede-
s ima deve ave re condizioni propri e d'es is tenza e di ammini-
s trazione, allora io des ide re rei conoscere quale sarà l'es ten-
s ione che si darà a s imile propos ta. Noi ve diamo, secondo il 
proge tto di legge che ques ta cassa vuol essere aume ntata dal 
Gove rno medes imo col prodotto de lle re ndite che il Governo 
si appropria , e poi con ce rte re ndit e o cedole al 4 per cento, 
che rappre s e nte ranno 1 f¥ s ìore dei be ni che il Gove rno mede-
s imo avrà ve nduti, e di coi il capitale sarà versato ne lle casse  
de lla Sia lo. 

Io mi pe rme tto di osservare che in tutt i i re ggime nti, ma 
segnatamente in que lli dei Gove rni rappre s e ntativi, le is titu-
zioni di casse, le quali s fuggono al controllo del Parlame nto, 
s ono cose che non sono ammesse, e de bbono dar luogo a 
gravi inconve nie nt i, Egli è vero che in on articolo che La 

Commiss ione ha aggiunto al proge tto, è de tto che : « I mini -
s tri degli affari eccles ias tici e de lle finanze re nde ranno an-
nualme nte conto al Parlame nto de lla cassa s tabilita aJl'arti -
colo 6, e dei be ni des tinati ad uso di se rvizio pubblico. » 

k a t t a z je ì , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Ciò e ra nel proge tto minis te riale . 

C a d o r n a , e ., relatore. È s tato solamente variato . 
» * k b t e i l È ve ro, è s taio trasportato all'articol o 22. 
Io non credo che ques ti re ndiconti in mate ria di ammini-

s trazione, che si danno ad opera compiuta, possano re alme nte  
produrr e lo stesso effe tto che producono i bilanci presentati 
e discussi prim a che le spese s iano eseguite, 

Io poi non vedrei nessun motivo per cui ques te re ndit e 6 
spese non abbiano a figurare  a dirittur a nel bilanc io de llo 
Stato. Io scorgo che la Commiss ione ha propos to che ne ll'at-
tiv o del bilanc io tra le re ndite s traordinari e sia s tanziata una 
s omma di 8 milioni che dovrà rappresentare i! pre dotto de lla 
vendita dei be ni che avrà luogo ne ll'anno 1888. Io non ve rrò 
ora indagando se ques ta somma si possa incassare dal Gove rno 
ne ll'anno tes té accennato. Se io pongo me nte a ciò che non ha 
guari soggmuse il minis tr o de lle finanze re lativame nte alle  
difficolt à che si incontrano ne lPalie nare i be ni che il Gove rno 
è autorizzato a ve nde re, non so se nel 1855 potrà la somma 
di 8 milion i essere versata ne lla Cassa sopra accennata. Chec-
ché ne s ia, ad ogni modo conve rrà che il Gove rno antic ipi il 
&  per cento di que s ti 5 milioni , onde far  front e alle spese che 
si me ttono a carico de lla Cassa stessa. 

¡o &eo schie ttamente che non veggo ragione per cui una 
Cassa, che sarà posta esclus ivamente sotto ia dire zione degli 
agenti del Gove rno, cos tituisca un'amminis trazione separata e  
non debba e ntrare nel bilanc io de llo Stato. In ques to io trov o 
un'infinit à dì spese de cidine che figurano sia ne ll'attiv o che  
nel pass ivo, e non so quindi pe rchè non debbano altresì figu-
rarv i le spese di cui ora si tratta . Si part i dunque ne ll'attic o 
la s omma r it r a t ta dai be ni che s aranno ve nduti, e la re ndita 
di ques ta e dei prove nti de ll'impos ta sogli altr i e nti ecclesia-
s tic i, s! alloghi ne lle spese la s omma corrispondente agli in-
troit i che saranno des critti ne ll'attiv o ; così la Camera d'anno 
in anno avrà il modo di vedere dove si impie ghino ques te  
s omme, e d'onde prove ngano, e in sostanza di controllar e  
ques te spese, come controlla tutt e le altre . 

Mi duole di non vedere al mome nto al suo pos to il s ignor 
minis tr o de lle finanze ma, se debbo giudicarne da qualche  
parola che non gli credo s fuggita, ma che mi parve de ttata da 
una certa inte nzione, ho luogo di rite ne re assai necessario che  
ques to si venga a fare. Ques ta ope razione finanziaria  s e mbrami 
non essere che la prim a parte d'un'altr a ope razione che dovrà 
necessariamente il s ignor minis tr o fare ; e, se io voglio dir e  
quale è il mio pe ns ame nto, il minis tr o de lle finanze, checché 
se ne dica, vuole in c iò fare un'ope razione finanziaria, e vuole  
avere un capitale dis ponibile di 6 milion i per alcuni anni. Per 
avere ques ta somma è evidente che dovrà fare qualche ope-
razione per cui ques ti be ni si vendano più fac ilme nte. Ora io 
non voglio indagare que llo che non s o, ma que llo cbè potre i 
s upporre si è che vi saranno ope razioni finanziarie  per cui il 
Gove rno incasserà in epoca assai vic ina il valore di que s ti 
be ni, ed ope re rà poi la ve ndita ricevendo in pagame nto quei 
tito l i che avrà e manato per ave re ques to capitale. Con c iò io 
penso che que s ti be ni si compre ranno per poco danaro, 

Acce ttando in pagamento tito l i emessi ad un saggio infe-
rior e al pari , ques ti be ni figureranno ve nduti ad una somma 
maggiore, me ntre pagati in e ffe ttivo darebbe ro una somma 
assai minore . » 

Conseguentemente io vado convinto che s ia di assoluta 
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necessità, per mantenere l'ordine e la chiarezza nei conti 
dello Stato e perchè la Camera possa esercitare un efficace 
controllo sopra rendite che in sostanza sono fere imposte, 
che debbano figurare nell'attivo e nel passivo dello Stato le 
rendite e le spese che sono attribuite a questa cassa e che 
non sia il caso d'istituire un'amministrazione nuova che ca-
giona nuove spese. 

Noterò ancora una circostanza, ed è che, stando a! disposto 
dell'articolo sesto, ove è detto che « tutti i beni, diritti ed 
azioni spettanti alle comunità, ecc., saranno posti sotto l'am-
ministrazione delio Sialo, * e successivamente dicendosi al-
l'articolo 17 che « il Governo è autorizzato a destinare per 
uso di servizi pubblici i beni, diritti ed azioni di cui all'arti-
colo 6, tutti quelli che non riceveranno una tale destinazione 
saranno venduti, » io vedo che il Governo dovrà altresì, per 
eseguire fedelmente la legge, porre in vendita le rendite del 
debito pubblico cne ora possono trovarsi nelle mani di que-
sti enti ecclesiastici... 

isAT'i'AZSi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Che articolo ? 

» • KJBVEI », L'articolo 17. . . Io veggo che il Governo do-
vrà vendere altresì queste rendite. Il risultato di quest'ope-
razione quale sarà? Queste rendite, come ho già osservato in 
questi giorni scorsi, sebbene io non possa determinare la loro 
entità per la parte che sarà, direi, appropriata al Governo, 
io credo di non andar errato dicendo che saranno di §00 a 
600 alila l ire; dunque quale è l'operazione che, stando ai 
termini della legge, il Ministero dovrà fare ? Esso dovrà ven-
dere queste rendite al corso che sarà dell'83, deH'84, del-
P85 : ritirerà dunque l'SS per cento, e di questo capitale che 
ritirerà darà il 4 per cento a questa cassa per fare fronte ai 
suoi pesi. Come vedete, il vantaggio che ritrarrà il Governo 
sarà meschino, sarà dell'uno ed una frazione per cento. Ma 
io presumo che il Governo si proponga con questa legge di 
avere capitali alia mano ; quindi, invece di convertire que-
ste rendite a favore della cassa, le venderà addirittura per 
pagare il U per cento ; venderà all'85 quello che vale 100, e 
avrà il capitale disponibile ; ma intanto sarà, a mio giudizio, 
un'operazione tìtmuziaria che, stante i termini dell'articolo 
17, dovrà fare. 

Io ho osservato gli inconvenienti che nasceranno dall'isti 
tuire una cassa speciale, ho notato che sarà togliere il con-
trollo del Parlamento sopra somme di molta entità. Dette 
queste cose, io lascio che altri sorga a svolgerle più ampia 
mente ed a fare proposizioni in proposito ; in quanto a me, 
mi basta di non averle taciute. 

BATTAMI , ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE . Ha la parola il signor ministro. 
BATTAMI , ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Duolmi che non sia presente l'onore-
vole mio collega il ministro delle finanze, che meglio di me 
potrebbe, in questa materia, appagare il desiderio dell'ono-
revole deputato Di Revel ; dirò pertanto poche cose in ri-
sposta alle sue osservazioni. 

Egli disse prima dì tutto che non sapeva comprendere il 
perchè si fosse stabilita una cassa particolare ; che gli sem-
brava assai più conveniente che i proventi di cui è caso si 
dovessero versare nella cassa generale dello Stato, e non es-
servi motivo alcuno di costituire cotesta cassa speciale ; che 
iDOÌtredall'iostituzÈone della medesima derivi l'inconveniente 
che non si possa esibire il conto presuntivo delle spese da 
farsi ; aggiungeva poi altri appunti che risguardano le varie 
disposizioni degli articoli seguenti. 

Quanto al motivo per cui il Governo fu indotto a proporre 
la instiiuzione di una cassa speciale onde impedire che sì con-
fondano i fondi della medesima con quelli dello Ststo, parmi 
che l'onorevole deputato Di Revel l'avrebbe potuto facilmente 
comprendere. 

11 Governo ha voluto significare che nullamente intendeva 
di appropriarsi qualunque parte delle sostanze provenienti 
dall'alienazione dei beni appartenenti agli enti ecclesiastici 
da sopprimersi ; che anzi era nel fermo proposito di conver-
tire tutte indistintamente tali sostanze in usi ecclesiastici ; « 
non essere perciò il caso che eoa le sostanze dello Stato 
avessero da confondersi quelle provenienti dalla soppressione. 

Diceva pure l'onorevole deputato Di Revel che in questo 
modo si accresce la spesa per l'amministrazione di questa 
cassa particolare e non si viene a stanziare annualmente e 
preventivamente nel bilancio l'ammontare delle spese a cui 
essa deve sopperire ; che tutto al più se ne dà conto allora 
soltanto che le operazioni sono già compiute ; avvertiva inol-
tre il deputato Di Revel che si è per un'aggiunta fattasi dalla 
Commissione al progetto che il Governo dovrà rendere conto 
della cassa al Parlamento. 

Ho già detto, o signori, che il Ministero, nell'articolo 20 
del suo progetto, aveva proposto egli stesso questo suo ob-
bligo di dovere rendere conto della cassa annualmente. 

Ma appunto perchè il Governo ha dichiarato essere saa in-
tenzione di dare in ogni anno al Parlamento il conto di tali 
operazioni, cade l'appunto che gli si faceva, di volere, per 
(fuanto riguarda la cassa in discorso, cansare gli effetti della 
sua risponsabilità. 

Quanto poi all'altra osservazione che sia più conveniente 
di stanziare annualmente nel bilancio Ja somma relativa a 
questa cassa, io faccio osservare all'onorevole Di Revel che 
ciò sarebbe conveniente qualora non si trattasse di tali spese 
che già fossero prescriiie io forza di una legge, ma che, per 
effetto di questa legge, sono già determinati gli oggetti a cui 
sono i fondi destinati. A che dunque servirebbe il recare ogni 
anno nel bilancio le spese da farsi, poiché è già assoluta-
mente stabilito per legge che tali spese debbano farsi ? 

L'onorevole deputato Di Revel, probabilmente, vorrebbe 

che in ogni anno si stanziasse nel bilancio dello Stato anche 
l'attivo di questa cassa, e così anche la sovratassa, che 
così, in tutti gli anni, si riprodurrebbe la questione sulla 
medesima. Ma io domando se sarebbe conveniente di rin-
novare in ogni anno, in seno al Parlamento, una simile di-
scussione. 

Dal momento che sì riconosce la necessità della sovrataása, 
si riconosce pure che questa dovrà sussistere per vari anni, 
ed io credo assai più conveniente che non venga annualmente 
portata nel seno del Parlamento questa discussione, e bastare 
che il Governo renda annualmente conto della detta cassa, 
dimostrando di avere eseguite le spese in conformità di ciò 
che la legge prescrive, cioè nel pagamento delle pensioni 
che è l'oggetto primo della legge, ne! pagamento poi delle 

congrue, e quindi nel pagamento delle somme stanziate per 
il clero di Sardegna, 

Così operando, il Governò eseguisce perfettamente la legge 
senza dar luogo ad inconvenienti, 

Diceva pure l'onorevole deputato Di Revel che, in questo 
modo, il Governo disegnava di alienare non solo gli stabili, 
ma eziandio le cedole, e che tali due operazioni non possono 
a meno di riuscire nocive ; nociva la vendita d'egli stabili, 
perchè si farà mediante l'emissione di titoli, e che, doven-
dosi poi prendere questi titoli in pagamento, il valore degli 
stabili resterà necessariamente deteriorato; nociva la vendita 
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delle rendite, perchè queste non essendo al pari, il Go-
verno ne scapiterebbe, qualora fosse necessitato a venderle 
secondo il valore che hanno attualmente in commercio. Ma 
noti l'onorevole Di Revel che, il Governo, in forza della pre-
sente legge, non resterebbe autorizzato in modo assoluto a 
procedere a tale vendita, mediante l'emissione ; bensì 
avrebbe la facoltà limitata di procedere alla vendita per la 
concorrente di cinque milioni, e che ogniqualvolta gli occor-
rerà di procedere all'alienazione o di beni stabili o di cedole, 
gli sarà sempre necessario di chiedere al Parlamento una 
speciale autorizzazione. 

Se il Parlamento crederà necessario di imporre condizioni 
relativamente alla vendita da farsi, se crederà che debba 
operarsi la vendita senza l'emissione di titoli, e che non sia 
il caso di vendere cedole senza ottenere il prezzo della loro 
emissione, potrà imporre tutte quelle conditosi che stimerà 
opportune; ma non è questa una ragione perchè non si possa 
approvare il presente progetto di legge il quale non può per 
alcun verso produrre le conseguenze che l'onorevole depu-
tato Di Revel mostra di temere. 

Del resto io credo che il Ministero abbia date sufficienti 
prove di non essere molto facile nelle alienazioni, tutta-
yolta che vi sia pericolo che possano recare nocumento alle 
finanze. 

Quando si discuteva sulla condizione delle nostre finanze, 
il ministro delie finanze avvertiva che, fra le cause che fu-
rono d'impedimento a che si potesse, coi fondi stanziati, far 
fronte alle passività, vi era pur quella dell'esistenza nella 

di parecchi titoli non stati alienati, appunto perchè 
non erasi avuta opportunità di eseguire tale alienazione. 
Dopo una tale dichiarazione, dopoché si dovettero per questo 
capo subire le censure dell'onorevole Di Revel, parmi che il 
Ministero non possa più essere tacciato di voler procedere 
ad alienazioni, seozachè concorrano per esse le debite con-
dizioni di utilità e di convenienza per le finanze. 

Non so se per me siasi risposto a tutti gli appunti fatti 
dall'onorevole Di Revel a proposito dell'articolo 6 ; ma se le 
mie risposte non parranno sufficienti, ora che trovasi pre-
sente il mio collega ministro delle finanze, egli saprà rispon-
dere a quei maggiori eccitamenti che saranno del caso. 

»1 RevEb. Io potrei replicare all'onorevole ministro di 
grazia e giustizia quanto poc'anzi rispose l'onorevole Valerio 
che chi troppo prova nulla prova. Egli disse che gli pareva 
inutile la mia osservazione sulla convenienza e sulla neces-
sità di descrivere nel bilancio attivo e passivo le rendite e i 
pesi di questa cassa, perchè osserva che, una volta determi-
nato per legge l'impiego che se ne deve fare, basta darne un 
sunto. Ma allora io rispondo che noi votiamo ad ogni mo-
mento leggi per spese che determiniamo, eppure vengono 
poi inscritte nel bilancio, a cui si riferiscono, appunto per-
chè si veda complessivamente il passivo dello Stato. Per con-
seguenza l'argomento dal signor ministro allegato a me pare 
di nessunissima efficacia contro le mie osservazioni. 

Quanto alla censura che egli disse avere io portata dal Mi-
nistero perchè non si fossero in altre circostanze vendati i 
beni demaniali, io ho poc'anzi riconosciuto che la vendita di 
questi beni aveva provato qualche difficoltà e parecchi ri-
tardi, appunto perchè il signor ministro delle finanze aveva 
osservato che fra le somme da introitarsi vi erano dieci mi-
lioni circa di beni demaniali la cui vendita era autorizzata, e 
che ie circostanze non consentivano di attuare. 

Sempre più mi conferma poi nell'idea che sia necessario 
scrivere in bilancio l'attivo e il passivo di questa cassa come 
spese d'ordine, il vedere molte altre spese di questo genere 

inscritte nel bilancio passivo, e nell'attivo l'entrata corri-
spondente... 
simko. Domando la parola. 
®i rkvbii. Quindi io non vedrei difficoltà a stanziare nel 

bilancio attivo le entrate di questa cassa, e nel passivo le 
spese cui deve far fronte. 

Nè mi rimuove la considerazione fatta dall'onorevole guar-
dasigilli che non sia conveniente inserire nel bilancio queste 
spese per non dare alla Camera l'occasione di rinvenire sul 
suo vofo... 

»ATTASEífi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Ho detto di discutere. 
»« rbvel. Bene, ed io all'opposto reputo utile inscri-

vere in bilancio tutte le spese che possono dar luogo a di-
scussioni. Se queste discussioni non garbano all'onorevole 
ministro della giustizia, dico schiettamente che non garbano 
nemmeno a me ; dunque non è per tradurle di nuovo in di-
scussione, ma è per mantenere nell'ordinamento delle entrate 
e delle spese dello Stato quei sistema che solo può dare ap-
pagamento al pubblico, che solo può dare al Parlamento una 
efficacia di controllo. 

E mi si permetta di aggiungere a questo riguardo che io 
crederei tanto più necessario che questa cosa avvenga, in 
quanto che naturalmente, almeno pel primo anno, se la sop-
pressione ha luogo, ed in quella proporzione che il Ministero 
stimerà di fare in dipendenza del decreto reale, evidente-
mente occorrerà di soddisfare alla passività che è imposta alla 
cassa, perchè io penso che queste 900,000 lire, che costitui-
scono Se congrue ed i supplementi di congrue ai parroci, non 
potrete aspettare a pagarle al termine dell'anno, chè altri-
menti molti di questi parroci avrebbero tempo a morire di 
fame. 

Converrà naturalmente che il Governo anticipi a questa 
cassa la somma che possa occorrerle per far fronte a queste 
passività, e mantengo che per principio d'ordine e di buona 
e sana amministrazione queste passività debbono figurare 
nell'entrata e nell'uscita dei bilanci dello Stato. Esse figure-
ranno in apposite categorie nei bilanci attivo e passivo, e con 
ciò sarà salvo un importante principio, e si vedrà che tutto 
quello che si preleva dall'asse ecclesiastico è impiegato in 
favore dell'asse medesimo. Ed in ciò lo scopo che si prefigge 
il Ministero sarà pienamente attuato. 

Quanto poi all'alienazione delle rendite, ho detto che, 
stando al disposto dell'articolo 17, il Governo era tenuto di 
alienare le rendite di questi enti morali; che, conseguente-
mente, stando questa disposizione, esso avrebbe dovuto alie-
nare le rendite iscritte sul debito pubblico di pertinenza di 
quei corpi che sono soppressi, e che, alienando queste ren-
dite al tasso che corre (che non possiamo poi riprometterci 
di vedere alzarsi per non so qua! tempo ad un corso assai 
maggiore), esso venderà all'ottantaquattro od ottantacinque 
per cento, rendite che ora gli danno il 5 per cento, mentre 
d'altra parte non pagherà alla cassa che il quattro per cento 
delle somme che avrà ritirate ed avrà sulla somma un bene-
ficio dell'uno per cento. Ma, per contro, si perderà un capi-
tale di cui il Governo ha bisogno per far fronte a quella pro-
prietà o a quella cassa di interesse pubblico a cui ha accen-
nato ne! suo discorso. 

Io poi non ho detto che il Governo possa essere con ciò 
autorizzato ad emettere nuovi titoli di rendita per impie-
garli poi nell'acquisto di beni ; ho detto che questa legge mi 
pareva richiedere un complemento con un'operazione che 
tendesse a questo scopo, cioè di ottenere capitali mediante 
l'emissione di certi titoli, di qual natura io non lo posso sa-
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pere, che verranno impiegati nei prezza di beni che saranno 
venduti. 

Questa è una mia supposizione ; io non affermerei che il 
Ministero lo possa fare senza venire a proporre una legge, 
mentre questo non so se sia nel suo intendimento; a me pare 
che questa operazione non possa essere condotta a buon ter-
mine senza questo supplemento d'operazione. 

Questo è quanto intesi rappresentare alia Camera ; non ho 
fatto una proposizione speciale ; ho solo sollevata una que-
stione ed espressa la mia opinione, 

PKK8ESTAZIOSE »Eli BILANCI O DE& 1856 SS »1 TRE 
PB06RTTI DI I.EG6» P»R DOMANDA DI CREDITI 
SUPPLEMENTARI . 

€àvo«R, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Ho l'onore di 
presentare alla Camera ua progetto di legge per l'approva-
zione del bilancio attivo e del bilancio passivo per l'esercizio 
del 1886. (Vedi voi. Documenti, pag. 1898.) 

Questa mattina vennero dal Ministero d-elle finanze tras-
messi alla Camera già stampati i bilanci dei Ministeri della 
marina, degli esteri, dell'istruzione pubblica, d? grazia e giu-
stizia. Prima del finire della settimana corrente sarà pure 
depositato nella segreteria della Camera il bilancio stampato 
delle finanze; i bilanci dei lavori pubblici e degli interni sa-
ranno distribuit i nella settimana ventura. 

Occorreranno forse 10 o 12 giorni prima che si possa di-
stribuir e il bilancio della guerra. Il bilancio attivo poi si di-
stribuir à dopo gii altri . Intanto presento ia solita relazione 
generale del progetto di legge che compendia le proposte 
che si trovano sviluppate nei singoli bilanci. Conformemente 
a quanto prescrive ia legge, il bilancio pel 1856 non venne 
formato come quello pel 1855, cioè semplicemente per cate-
gorie, ma per articoli, come i bilanci precedenti. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al ministro delle fi-
nanze delia presentazione del bilancio attivo e passivo per 
l'esercizio 1855,il quale sarà stampato e distribuit o ai signori 
deputati. 

Quanto ai documenti speciali i quali sono già stampati, e 
che furono presentati alla Presidenza, essi saranno pure di-
stribuiti . 

(CAVOUR, presidente del Consiglio, ministro degli af-
fari esteri e reggente il Ministero delle finanze. Ho pure l'o-
nore di presentare alla Camera tre progetti di legge intesi a 
chiedere crediti supplementari per una categoria del bilancio 
delle finanze, cioè per 6000 lire per conio di medaglie 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1905), per una categoria di 
50,000 lire per la sorveglianza governativa delle strade fer-
rate (Vedi voi, Documenti, pag. 1906) e per un credito di 
15,000 lire per la continuazione dei lavori per l'ampliamento 
della biblioteca dell'Università di Torino. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 1906.) 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questi tre progetti, i quali saranno stampai! 
e distribuiti . 

RIPRESA DSL&A DISCUSSIONE DEI. PROGETTO. 

presidente. Si riprende ora la discussione sul progetto 
di iegge. 

La parola sarebbe al deputato De Viry, ma siccome egli 

parla sul paragrafo quarto, così la darò al deputato Sineo 
sulla questione stata provocata dal deputato Pi Revel, 

SSNEO. L'onorevole deputato Di Revel ha espressa un'opi-
nione ed espresso ua sospetto. In quanto ai sospetto non 
parlo ; in quanto all'opinione sua, siccome egli non ha for-
molata nessuna proposizione, e quindi non si potrebbe ve-
dere dal risultato della discussione quale sia l'opinione della 
Camera, io Intendo di dichiarare che la mia opinione è con-
forme a quella dell'onorevole deputato Di Revel. E soggiun-
gerò che mi lusingo essere questa l'opinione della maggio-
ranza della Camera, e tengo per fermo che, quand'anche non 
si dia seguito positivo a questa discussione, non si può in 
nessun modo supporre che la Camera intenda di dare la sua 
adesione ad una opinione contraria. 

io credo che non si possa prescindere dal portare sul bi-
lancio passivo dello Stato le varie partite che nasceranno 
dietro l'applicazione di questa legge. 

Se non si adduce nessun altro motivo salvo questo, che le 
spese che sì dovranno fare sono determinate da questa legge, 
come è stato giustamente osservato, questa considerazione si 
applicherebbe alla maggior parte delle partite che debbono 
figurare nel bilancio. 

Tutte le spese della magistratura e la maggior parte di 
quelle della milizia stanziale, parimente tutte quelle del per-
sonale delle varie amministrazioni dello Stato, sono portate 
da legge, e non sarebbe quindi mestieri di metterle nel bi-
lancio. Non posso dunque dubitare che questa opinione, la 
quale è conforme allo Statuto, sia divisa dalla maggioranza 
della Camera, e dagli stessi amici più costanti del Ministero, 
giacché parecchi tra gli onorevoli deputati che sostennero 
con maggior impegno questo progetto di legge, esternarono 
già un'opinione consimile a questa. Quando si è trattato, or 
sono alcuni anni, se si dovesse o no far figurare nel bilancio 
dello Sfato le spese e le entrate dell'Economato, vari depu-
tati, i quali hanno ora dichiarato di votare a favore di questo 
progetto di legge, domandarono che si discutesse il bilancio 
dell'Economato. Non avendo motivo di supporre che essi ab-
biano mutata la loro opinione su questo proposito, non credo 
che sia il caso di eccitare veruna deliberazione a tale ri -
guardo, tanto più che, la legge non dicendo il contrario, non 
dicendo che si porteranno o non si porteranno queste par-
tite nel bilancio, dobbiamo tutti presumere che si procederà 
nella via costituzionale. 

CAVOUR, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Io trovo naturale 
che l'onorevole deputato Sineo, conseguente all'opinione già 
da lui espressa in altra circostanza, chieda che l'attivo ed il 
passivo delia Cassa ecclesiastica venga iscritto nel bilancio 
dello Stato; ma mi fa meraviglia che questa istanza sia stata 
originata dall'onorevole conte di Revel, giacché la sua pro-
posta tenderebbe ad un risultato che io credo ben lontano 
dal suo intendimento ed anche dal mio. Ove l'attivo ed il 
passivo della cassa facessero parte integrante del bilancio» 
ove questo attivo e questo passivo fossero tutti gli anni sot-
toposti ad un voto del Parlamento, evidentemente ogni anno 
verrebbe messa in discussione la questione degli assegna-
menti al clero, il che sarebbe equivalente ad un avviamento 
al sistema di rendere il clero salariato. 

di reveij. Domando la parola. 
CAVOUR, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esieri e reggente il Ministero delle finanze. Non sarebbe un 
sistema così esplicito come in Francia e nel Belgio ; ma dal 
punto in cui per coagrue o per supplemento di congrue figu-
rano in bilancio assegnamenti ai parroci, questi diventano in 
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cerio modo salariati dello Staio. Questo sistema che io non 
dubito contrario alle viste dell'onorevole deputato Di Revel, 
come è contrario a quanto hanno manifestato l'onorevole 
Valerio ed alcuni dei suoi amici politici, è anche, come dissi, 
contrario a! mio modo di vedere. Lo ripeto, io vado convinto 
che vi sarebbe un grandissimo inconveniente nel costringere 
il Governo ad iscrivere nei bilancio il passivo della cassa, im-
perocché l'aftivo verrebbe tosto o tardi confuso nell'attivo 
demaniale, ed il passivo formerebbe una categoria del bilaa 
ciò. Nè varrebbe il dire: è un articolo speciale; poco a poco 
si confonderebbe per amore di regolarità colle altre catego-
rie del bilancio di grazia e giustizia. Egli è perciò che, non 
per una considerazione finanziaria, ma per una considera-
zione politica, ritengo che non sia opportuno l'aderire alle 
istanze fatte dall'onorevole conte di Revel. Il Governo non 
vuole sottrarre l'amministrazione della cassa atla vigilanza 
del Parlamento. Essendogli imposto l'obbligo di rendere alla 
Camera il conto dell'attivo e del passivo di questa cassa, la 
Camera potrà apprezzare se s'impiego dei fondi è stato fatto 
a tenore della legge, e se il Governo ha amministrato pru-
dentemente fa parte attiva di questa cassa ecclesiastica. Ove 
la Camera riconoscesse alcune irregolarit à nell'amministra-
zione sia dell'attivo, sia del passivo, potrebbe promuovere 
una censura al Miaistero; ma non sarebbe io facoltà delia 
Camera di modificare le basi sulle quali deve riposare la cassa 
che siamo per istituire. Non si può con un emendamento ad 
una categoria variare radicalmente quello che ora siamo per 
istabilire. 

A parer mio (ed io ciò avrò consenziente tutta la destra) 
le questioni ecclesiastiche conviene sollevarle il meno fre-
quentemente possibile, e se non fosse stata per noi una ne-
cessità assoluta di sciogliere la presente questione del miglior 
ripart o dei beni ecclesiastici, certamente avremmo allonta-
nato da noi l'amaro calice che ci tocca ora di trangugiare. 

Ciò essendo stimo che sarebbe un errore, un errore fatale 
il mettere nei nostri bilanci un germe di continue discussioni 
sulla parte la più delicata del nostro ordinamento ecclesia-
stico. Evidentemente, se voi adottaste l'opinione dell'onore-
vole deputato Di Revel, tutti gli anni avreste due discus-
sioni, una sollevata dai deputati della destra, i quali vote-
rebbero contro la sopratassa, un'altra sollevata dai deputati 
della sinistra, ì quali troverebbero che la sopratassa non è 
sufficiente, che bisogna impinguare l'attivo della cassa per 
quegli usi che sono da tutti riconosciuti utili . Quindi, lo ri -
peto, voi avreste la prospettiva di vedere ogni anno rinno-
vata questa lotta che dura già da 18 o 20 giorni, e che di-
sgraziatamente non è prossima a terminare. 

Per questi motivi, io supplico la Camera di non aderire 
all'istanza dell'onorevole Di Revel, formolata e completata 
dal deputato Sineo, 

di kevsei. Opportunamente il signor ministro delle fi-
nanze ha detto che io non ho formolato istanza alcuna, per-
chè non credo di formolarla. Io vedo che ogni proposta che 
non stia perfettamente nei limit i di quelle della Commis-
sione, é dalla Camera respinta, quindi io non avrei nemmeno 
voluto avventurarne una che avesse un eguale risultato ; ma 
ho solo sollevato un dubbio, ho presentato delle considera-
zioni, della verità e dell'opportunit à delle quali sono tuttavia 
convintissimo. 

Non mi muovono quelle che in contrario ci esponeva or 
ora il ministro delle finanze, il timore cioè che negli anni 
successivi si venga di nuovo a questionare sulla maggiore o 
minore portata della legge che ora stiamo discutendo, sia ri-
guardo ai fondi che debbono entrare, sia riguardo a quelli 

che devono escire dalla cassa. Ho espresso un'opinione che 
giudico intieramente consentanea ai sani e beoni principi i di 
un'amministrazione, segnatamente in un Governo costituzio-
nale, ed è che tutte le rendite che ii Governo perceve figu-
rino nel bilancio, e le spese che fa figurino nel passivo del 
medesimo. Che non vi figurino le rendite dell'Economato, nè 
le sue passività io l'ammetto, perchè è un'amministrazione 
propria, nella quale il Governo ha bensì delle ingerenze, ma, 
finché stanno ie disposizioni che reggono quell'amministra-
zione, ha altresì condizioni in fuori di quelle che il Governo 
può prefiggerle, quando all'incontro questa cassa è assoluta-
mente messa a disposizione del Ministero. 

Evidentemente, come ho osservato, dovrà questa cassa nel 
principi o essere sussidiata dalie finanze, perchè sarà impos-
sibile che possa far fronte al suo passivo alle scadenze alle 
quali dovrà corrispondere senza che le finanze le sommini-
strino fondi in proposito. 

Io non penso che possa questo dare occasione alla Camera 
di ritornar e sulla discussione che ora ha luogo, quando sia 
presentato il bilancio in cui nelle categorie dell'attivo figuri 
la rendita che esso perceve da questi corpi morali e dalle 
tasse che sui medesimi impone, nonché del tanto per cento 
dei capitali che il Governo ha incassato delle rendite ; e fi-
gari nel passivo la corrispondente somma ; queste sono, come 
dissi, spese d'ordine. 

Noi vediamo, verbigrazia, che flgura nell'attivo del bilancio 
tutta quella somma che il Governo perceve dalle associazioni 
per i commissari che esso tiene presso le medesime e figura 
poi nel passivo la somma che corrisponde a quei commissari 
medesimi. 

Accenno a questo esempio, perchè è il primo caso che mi 
si è presentato alla mente, ma potrei indicare forse SS o 50 
di queste entrale che sono unicamente d'ordine, ma che in-
tanto si vedono descritte in bilancio, sia nell'attivo come nel 
passivo. Ed in questo avviso vieppiù mi confermo (lasciando 
da parie quelle considerazioni nelle quali io non voglio nè 
debbo entrare, e che credo assolutamente fuori della discus-
sione attuale, vale a dire quelle considerazioni politiche che 
il Ministero ha messo avanti), io cnantengo, dico, che questo 
sia un principi o d'ordine ; non ne faccio però una proposta ; 
ia Camera deciderà, e farà quello che stimerà. 

pbksidsnte, Il deputato De V!ry> a quanto pare, vuole 
parlare sul quarto paragrafo? 

ss« t ibv, Oui, monsieur, sur le quatrième. 
PscgiDEifE, Allora, se non v'è più opposizione, metto 

ai voti i tre primi paragrafi. 
sinko. Domando la parola soltanto per rettificare anche 

dal canto mio un errore sfuggito al signor presidente del 
Consiglio. Io non ho formolato nessuna proposta. Non avvi 
proposta formolata da chicchessia. Non vi fa che una sem-
plice conversa/ione sol punto, se le partil e contemplate in 
questo progetto di legge dovranno o non dovranno figurare 
sul bilancio dello Stato. La questione, ove d'uopo, sarà de-
cisa dalla Camera a suo tempo. Intanto io ritengo per fermo 
che debbono figurare, e credo che questo sia il volo della 
Camera 

»»BtESioKM'S'E. Chi è d'avviso di adottare questi tre pa-
ragrafi dell'articolo sesto si alzi, 

(La Camera approva.) 
La parola spetta ora al deputato De Viry sul paragrafo 

quarto. 
dk vi»*. On a beaucoop parlé jusqu'à présent, mes-

sieurs, du eìergé salariò, ou non. Oo à èmis l'opinion qu'il 
convenait iniiniment mieux que le clergé ne fùt pas salarié, 
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aSn de ne pas être dépendant de l'Etat, Mais pourquoi, si on 
est persuadé de cela» voter la loi actuelle? Peut-on douter 
qu'adoptant le système de la caisse ecclésiastique, oo ne fasse 
pas cette position au clergé ? Qu'on repousse donc la loi, si 
on veut éviter cet inconvénient, 

Oui, je crois qu'avec la caisse telle qu'elle est établie, avec 
le système que le Gouvernement vient d'adopter, !e clergé 
sera beaùcoup plus dépendant du Gouvernement qu'il ne Fa 
été jusqu'à présent. 

Mais puisque nous parlons sur le quatrième paragraphe et 
qu'il s'agit des congrues ou suppléments de congrues à don-
ner aux curés, je demanderai au Ministère quelle est son ia-
tention relativement aux vicaire?. 

Dans l'amendement de l'honorable député Valerio, ce cas 
avait été prévu ; mais le Ministère l'a complètement oublié. 

Dans les paroisses de 1000 à 1200 âmes, il est certain que 
le besoin d'un vicaire se fera sentir. Ce vicaire sera-t-il payé 
par la paroisse, ou bien par le Gouvernement, qui accordera 
un traitement à cet effet? 

A cet égard, la loi se tait complètement, et cependant c'est 
uo point assez essentiel, parce que nous reconnaissons tous 
qu'un seul curé ne peut desservir une paroisse d'une telle po-
pulation. 

Lorsque quelques membres de la députation de la Savoie 
se présentèrent, il y a environ un an, si je ne me trompe, à 
monsieur le président du Conseil pour réclamer relativement 
aux frais du culte en ce qui concerne la Savoie, il avait re-
connu lui-même que pour les vicaires des paroisses qui dé-
passeraient 1000 ou 1200 habitants,.. 

CAVOVR, présidente del Comiylio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Je vous demande 
pardon ; j'ai posé un chiffre beaucoup plus élevé. 

OB VIBÏ . Eh bien, mettons même uo chiffre plus élevé; 
on peut mettre le chiffre que l'on veut, puisque la loi se tait 
complètement sur ce point. Mettons quinze cents même, si 
vous voulez. 

Je dis donc que dans une paroisse dont la population 
excède quinze cents âmes, il est Indispensable d'avoir un vi-
caire* et qu'alors monsieur le président du Conseil avait 
reconnu que le Gouvernement viendrait en aide aux commu-
nes qui devaient payer le traitement de leur vicaire. 

Relativement à cela, je vois qu'on pourra objecter que les 
députés de la Savoie, comme le disait l'autre jour l'honorable 
député Mellanas ne devraient pas faire autant d'opposition à 
cette loi, puisqu'elle leur est favorable, puisque le paiement 
de leur clergé pèsera maintenant sur la caisse que l'on veut 
établir, et non en partie sur les communes. 

Mais à cet égard je répondrai à l'honorable monsieur Mel-
lana que les députés de la Savoie ne se sont nullement préoc-
cupés de la manière dont le Gouvernement paierait une dette 
reconnue par lui-même et dont on ne saurait contester la 
justice. Les députés de la Savoie ont fait leurs observations ; 
le Gouvernement les a prises en sérieuse considération; c'est 
donc à lui de pourvoir de la masière qu'il croira convenable; 
cela est tout à fait étranger à nos instances, complètement 
en dehors de nos attributions. 

Et, certainement, il n'est venu dans l'idée d'aucun d'entre 
nous que l'on dût prendre aux uns pour donner aux autres. 
Mais en résumant la question sur ce sujet, j'insisterai pour 
connaître ce qu'il en sera des vicaires qui sont une charge si 
lourde pour les communes. 

Il est certain que si elles doivent déjà venir au secours des 
curés, elles ne pourront pas concourir aux traitements des 
vicaires sans être surchargées, et sans supporter un fardeau 
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beaucoup au-dessus de leurs forces, surtout pour les commu-
nes situées dans les pays de montagne. 

c&vouffi, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Je ferai observer 
à l'honorable député De Viry que nous ne pouvons pas 
admettre une mesure générale relativement aux vicaires» 
parce que dans les provinces en deçà des Alpes, les vicaires se 
trouvent dans une position toute différente que dans la 
Savoie. 

Dans les paroisses en deçà des Alpes, où il y a une alloca-
tion spéciale pour les vicaires, c'est une charge dépendante 
de l'institution de la cure. 

Quant à ce qui a rapport à la Savoie, je pourrais citer à 
l'appui la dépêche télégraphique que j'ai envoyée à monsieur 
l'intendant général de Chaoabéry quelques heures après l'en-
trevue que j'eus alors avec les honorables députés de la 
Savoie, entrevue à laquelle, je pense, faisait allusion monsieur 
De Viry. 

La position du clergé de la Savoie vis-à-vis du Gouverne-
ment est celle-ci. 

Le Gouvernement se trouve vis-à-vis de la Savoie avec l'é-
tat d'hérédité que lui a laissé le Gouvernement français. Le 
Gouvernement français par suite du Concordat a pris l'obli -
gation de salarier le clergé, de lui correspondre ua salaire 
compétent. 

Evidemment, si ce n'a pas été dit d'une manière précise 
dans le Concordat, cela ressort de l'esprit de l'engagement. 
Il en résulte qu'on doit aussi fornir au salaire des vicairesj 
là où les vicaires sont absolument nécessaires. 

Je le répète, ce n'est pas inscrit dans le Concordat, mais 
c'est une conséquence de l'esprit de l'engagement, qui a été 
fait alors entre l'Eglise et la république française, représen-
tée par le premier eonsul, engagement dont le Gouvernement 
doit supporter les charges. 

C'est pourquoi j'ai dit aux honorables députés de la Sa-
voie que mon opinion était que le Gouvernement aurait dû 
porter la congrue des curés de la Savoie à mille francs et 
se charger du traitement des vicaires des localités les plus 
peuplées. 

Je puis me tromper, mais je ne crois pas avoir indiqué un 
chiffre de population, et, à la vérité, je ùoute de la nécessité 
d'un vicaire dan« les localités de 1200 âmes. 

Je ne l'y considère comme nécessaire que dans le cas où 
il est en même temps maître d'école, c'est-à-dire dans le 
cas où il est vicaire-régent. Si vous voulez que le vicaire 
remplisse en même temps Iss fonctions de maître d'école, il 
est certain qu'alors Se vicaire est nécessaire, Mais le Gouver-
nement ne croit pas que l'opinion qu'il a manifestée, s'étende 
jusqu'au point de subvenir aux traitements des vicaires-ré-
gents, c'est-à-dire aux traitements de ceux qui sont en même 
temps vicaires et maître d'école. 

Je le répète, le Gouvernement n'a nulïement modifié l'opi-
nion qu'il a manifestée l'année dernière. 

Le clergé de la Savoie est dans une position tout à fait dif-
férente de celie du clergé du reste des Etats. Ainsi, s'il est 
juste que l'on fasse quelque chose pour les vicaires de la Sa-
voie, il ne serait pas juste qu'on agit de la même manière 
pour les vicaires en deçà des Alpes. 

Pour faire face à cet engagement, le Gouvernement compte 
sur les ressources de la caisse que nous avons pour but d'é-
tablir ; mais, comme pendant quelques années, ses ressour-
ces seront limitées, il faudra avoir encore recours à celles 
de l'économat qui sont considérables ; puisqu'elles lui ont 
permis de donner 300,000 francs, c'est-à-dire, le double de 
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ce q ui a é té d o n né l ' a n n ée d e r n i è r e. Eh b i e n, j e c r o is q u ' on 

p o u r r a i t, a vec ce t te r e s s o u r c e, s a t is fa i re a ux b e s o ins vé r i t a-

b le s, a ux b e s o ins r é e l l e m e nt co n s t a t és so it d es cu r é s, so it d es 

v i ca i r es d es lo ca l i t és les p lus p e u p lé e s. 

Je ne cr o is p as q ue l e m in i s t re a it a d r e s sé à cet é ga rd a u-

cun r e p r o che a ux d é p u t és de la S a v o i e; c ' e st de l ' h o n o r a b le 

m o n s i e ur Me l la na q u ' e st p a r ti ce r e p r o c h e; e t, c o m me m o n-

s ie ur Me l la na s o u t ie nt d a ns ce t te loi l e M in is t è r e, j e m ' en 

va is à m on t o ur s o u t e n ir ua m o m e nt l ' h o n o r a b le m o n s ie ur 

Me l la n a, ( I l a r i î à ) 

Je ne cr o is p as q ue m onsieur l e d é p u té Me lla na a it r e p r o-

ché a ux d é p u t és de la Sa vo ie de s ' o p p o s er à ce t te lo i , a p r ès 

a vo ir r é c l a m é, a vec t i n t d ' i n s t a n ce q ue les fr a is du cu l te de 

l a Sa vo ie fu s s e nt m is à l a ch a r ge de l ' E t a t. To u t e fo i s, j e m e 

p e r m e t t r ai de m a n i fe s t e r, j e ne d i r ai p as un r e p r o ch e, m a is 

q u e l q ue é t o n n e m e nt de vo ir les d é p u t és de l a Sa vo ie d e m a n-

d er q ue les fr a is du c l e r gé s o ie nt m is à la ch a r ge de l ' E t a t, 

P o ur p o u vo ir s a t is fa i re à ce t te d e m a n d e, q ui ce r t a i n e m e nt 

n e p e ut p as ê t re co n t e s t ée en p r i n c i p e, i l n 'y a va it q ue d e ux 

m o ye n s, ou d ' i n s t i t u er u ne ca is se e cc lé s ia s t i q u e, en d o t a nt 

ce t te ca is se e cc lé s ia s t i q u e, c o m me n o us p r o p o s o ns de le 

fa i r e, ou d ' a u g m e n t er l e b u d ge t. O r , les d é p u t és de la S a-

Toi e,  s u r t o ut ce ux q ui s iè ge nt s ur les m ê m es b a n cs q ue m o n-

s ie ur De Vi r y , se r é c r i e nt t o u jo u rs lo r s q u ' il s ' a g it d ' a u gm e n-

t er l e b u d g e t. 

Ce la v i e nt co n f i r m er de n o u ve au ce q ue j ' ai d it u ne fo i s à 

¡• h o n o r a b le d é p u té D e s p ine : vo us c r i ez t o u jo u rs en t h é o r i e, 

lo r s q u ' il s ' a g it de la d is cu s s ion gé n é r a le ; m a is l o r s q ue v ie nt 

l ' a p p l i ca t i o n, les p r o p o s i t io ns d ' a u gm e n t a t i on v i e n n e nt t o u-

j o u r s de vo t re p a r t. (Movim enti) 

Et c o m m e nt vo u l e z - vo us q ue n o us p u is s io n s, n o u s, m in i -

s t re d es finances, q ui ne p r é t e n d o ns p as ê t re b ien m a l in, 

a u gm e n t er les d é p e n s es en d im in u a nt les r e s s o u r ces ? D o n n e z-

n ous ce s e c r e t, m e s s ie u r s, et si vo us p o u vez r é s o u d re Se p r o-

b lè me de fa i r e fa ce à de p lus fo r t es d é p e n s es t out en r e s t r e i-

gn a nt les r e s s o u r ce s, q u a nt à m oi j e su is d i s p o s é, en é ch a n ge, 

à vo us s a cr i f ier l e p r o jet de loi q ue n ous d is cu t o ns a c t u e l l e-

m e nt ; m a is t a nt q ue vo us d e m a n d e r ez d ' ê t re s o u la gés d es 

f r a i s du c u l t e, j ' a vo ue q u ' é t a nt à b o ut de r e s s o u r ce s, p o ur 

r e l e ver l 'E t at d es finances, m on d e vo ir m ' a p p e l le à p e r s i s t er 

d a ns la p r o m e s se q ae le M in is t è re a fa i t e de p o u r vo ir a ux 

fr a is du c l e r gé d 'y s u ff i r e a vec le s u p e r f lu q ui se m a n i fe s t e ra 

d a ns ce t te c i r co n s t a n ce. 

u u v i h x . Je ne d o n n e r ai q u ' u ne s e u le r é p o n se à m o n-

s ie ur l e m in is t re p o ur p r o u ver q u ' il n ' est p as t o ut à fa it 

d a ns l e v r a i. 

Lo r s q ue les d é p u t és de la Sa vo ie ont d e m a n dé q ue les fr a is 

du cu l te de le ur p a ys fu s s e nt p o r t és d a ns l e b u d get p a s s if de 

l ' E t a t, i l s en fo u r n i r e nt les m o ye ns à m o n s ie ur l e p r é s id e nt 

du Con s e il en a p p r o u va nt p o ur la Sa vo ie l ' a p p l ica t ion de 

l ' im p ôt d es d r o i ts r é u n i s, c ' e s t - à - d i re delle gabelle accensate. 

M o n s ie ur l e m in is t re se r a p p e l le de la co n d e s ce n d a n ce d es 

d é p o t és de la Sa vo ie à ce t te é p o q u e, co n d e s ce n d a n ce m o t i vée 

t o u t e fo is p ar les p r o m e s s es de m o n s ie ur l e m in is t re l u i - m ê m e. 

C' é t a it p r é c i s é m e nt au s u jet de ce t te loi q ue la p r o t e s t a t ion 

d es d é p u t es de la Sa vo ie fu t fa i t e. N ous p e n s io ns q ue c ' é t a it 

de ce m o yen q u ' on se s e r a it s e r vi p o ur ve n ir au s e co u rs de 

n os c o m m u n es d é jà t e l l e m e nt s u r ch a r gé e s, et j a m a is n o us 

n ' a vo ns c ru q ue l ' on a u r a it eu r e co u rs à u ne ca is se d o nt i l 

n ' é t a it p as e n co re q u e s t ion à ce t te é p o q u e, p u is q u ' il y a d é jà 

d e ce la à p eu p r ès d e ux a n s. I l ne fa u d r a it p as q ue m o n s ie ur 

l e m in is t re n o us m ît d a ns l a d u re n é ce s s i té de d é p lo r er cet 

a c te de co n d e s ce n d a n ce, ce vo te q ue n o us a v io ns c ru d e vo ir 

la i a cco r d e r, 
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P H K i i D B H V R . La p a r o la s p e t ta al d e p u t a to De l la Mot t a. 

» B i i L t m o t t a , I o ho ch ie s ta la p a r o la s o la m e n te p er 

fa re u n ' o s s e r va z io ne di fa t to e di d i r i t t o . I o n on vo g l io o p-

p o r mi né ai va n t a ggi d e l la Sa vo ia, nè a q u e l li d e l le a l t re Pro-

vin c ie d e l lo St a t o. Ma n on so p e r chè si fa ccia u na d i f fe r e n zi 

t r a i v i ce - p a r r o ci d e l la Sa vo ia e q u e l li d ei P i e m o n t e. 

I l s ign or p r e s id e n te d el Co n s ig l io ha d e t to che ha co n s id e-

r a to i l ca r i co di cui d is co r se r i s p e t to a l la Sa vo ia co me u n ' e r e-

d i t à d el Go ve r no f r a n ce s e. I o n on c r e do p u n to che q u e s to 

p e so p ossa i n c o m b e re a l lo S t a lo co me d e vo lu t o g li d o po c e s-

s a to i l Go ve r no f r a n c e s e; a m io c r e d e re i l Go ve r no f r a n ce se 

n on ha m ai p a ga ti i v i ce - p a r r o ci (Oh! oh!); ha s e m p re la-

s c ia to ai co m u ni od ai p a r t i co la ri che sé l i p a ga s s e ro ; n on l i 

ha m ai p a ga ti q u a n do v i ge va f r a n o i, e c r e do che n on p a ghi 

n e m m e no a d es so i v i ca r i. (Segni di denegazione) Mi s cu s in o, 

in F r a n c ia l i p a ga no a n co ra a d es so l e fa b b r i ce r i e. 

Di q u es ti p u n ti d e l la le g is la z io ne f r a n ce se io mi s o no o ccu-

p a to un p o co, ed ho u d i to fa re co n fr o n ti di q u a n to si u sa in 

F r a n c ia, con q u e l lo che vo g l i a mo far n oi che mi p a r ve ro as 

sai s t r a ni e in e s a t t i. ÀI  n o s t ro p r o p o s i to mi c r e do fo n d a to a 

r i p e t e re che i l Go ve r no f r a n ce se n on ha m ai p a ga ti i v i ce-

p a r r o ci ; ha s t a b i l i te le fa b b r i ce r i e, a l le q u a li ha d a ti m o l ti 

m e s si di r e n d i ta ; d ei q u a li m e zzi a lcu ni e s is t o no t u t t o dì in 

Sa vo ia, e d a n no r e n d i te in ce r ti p a esi assai co s p i cu e, e con 

q u e s ti fo n di si p a ga no i v ica ri i n F r a n c ia ; i n d i fe t to coi fon di 

co m u n a l i. I l Go ve r no f r a n ce se n on p a ga col b i la n c io d e l lo 

S t a to n e m m e no t u t ti I  desserm nts, ed a lcu ni di q u e s ti s o no 

r e t r i b u i ti con a l t r i m ezzi che n on q u e l li d el b i la n c io d e l io 

St a t o. 

Ma lgr a do i co n fr o n ti fa t ti d a l l ' o n o r e vo le Ca d o r na t r a P a sse 

e cc le s ia s t i co f r a n ce se ed i l n o s t r o, ho l ' o n o re di fa re o s s e r-

va re a l la Ca m e ra che i l p r im o n on co n s ta s o lo di U% o hh 

m i l ion i a l lo ga ti n ei b i la n c io, ma a n che di a l t re s o m me n on 

is cr i t te n el m e d e s i m o. 

Di p iù g i o va a vve r t i re che un q u a r to d e l le co m u n i tà f r a n-

cesi s o no s e n za p a r r o c i, e che i n a lcu ni lu o ghi i desserm nk 

s o no r e t r ib u i ti d ai p a r t i co la r i. P e n s ino d u n q ue se i l Go ve r no 

f r a n ce s e, i l q u a le la scia 10 m i l a c o m u ni s e n za p a r r o c i, vo g l ia 

in ca r ica r si di p a ga re i v i ca ri n ei p a e si o ve p u re e s is t o no 

p a r r o c i. 

Ch e cché p e rò s ia d i c iò che o ra si fa cc ia in F r a n c i a, n on 

c r e do che s ia s t a to s t a b i l i to d a l ia le g is la z io ne n a p o le o n ica 

i l d e b i to e l ' u so di p a g a re i v ica ri di Sa vo ia sui fon di d e l lo 

St a t o. Nè p a r mi p oi che si p ossa, i n q u e s ta l e g ge a p p l i ca re 

u na m a s s ima così d is u gu a le che i v i ce - p a r r o ci si p a gh ino i n 

u na p r o v in c ia e n on in a l t r a. Se si p a ga no p er la Savoiâ  

p e r chè n on si p a gh e r a n no p el P i e m o n t e! D o po q u e s ta l e gge 

ve d r e t e, o s i gn o r i, se n on s a r a n no n e ce s s a ri a n che d ei v i c e-

p a r r o c i, e se a t al u o po n on vi s a r a n no r e c la mi i n m o l t i p a esi 

che o ra ne fa n no s e n za, e di cui i p a r r o ci n on s a r a n no i n 

g r a do di t e n e r li a lo r o p r o p r ie s p e s e. 

I e r i ho g ià o s s e r va to che co l l ' a b o l i z io ne d e l le co l le g ia te si 

s o p p r im o no m o l ti b e n e fic ia ti che h a n no l ' u ff i z i o p r o p r io di 

vice- p a r r o ci e co a d iu t o r i, e che n on si t r o ve rà s e m p re i n 

t a li p a esi un fo n do p er p r o vve d e re r i gu a r do a q u e s te d e f i-

c ie n ze. 

Ta n t 'è ve ro che p a r e cchi di q u ei b e n e f i zi ca n o n i ca l i, che 

ca d r a n no n e l la s o p p r e s s io n e, s o no d e s t in a ti a l le fu n z io ni di 

v i ce - p a r r o c i, e che l e s i f fa t te c o a d i u t o re s o no d a te al c o n-

co r so co me le p a r r o cch i e, i n fo r za che a n che i n P i e m o n te 

ve r r a n n ô  co l l ' e s e cu z io ne di q u e s ta l e g g e, a t o r si m o l te i s t i -

t u zio ni es is t en ti che r e n d e r a n no n e ce s s a r io in m o l t i lu o ghi I o 

s t a b i l i re d ei v ica ri o v i c e - p a r r o ci d o ve finora nè i p a r r o c i, 

nè a l t r i ne e b b e ro i l p e s o. Qu in di n on mi s e m b ra o p p o r t u na 
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questa differenza che si propone fra provincia e provìncia, e 
molto meno mi sembra fondato quel principio di volere rice-
vere come un'eredità del Governo francese lì peso di pagare 
di preferenza i vicari in Savoia, peso che non credo che il 
Governo francese sopportasse. 

Del resto non faccio proposizioni, faccio solo osservazioni 
di fatto e di diritto, 

PRKSIDBISTB., IS deputato Mellana ha facoltà di parlare. 
MJEiiftAHA.. Rispondo all'onorevole deputato De Viry, che 

non ho mai mosso accusa, nè fatto carico ai nostri colleghi 
della Savola, sul punto cioè che essi irragionevolmente coni 
battano l'attuale legge, quando all'incontro sostengono do 
versi le spese del culto per le loro provincie sopportare dallo 
Staio; essi sono troppo avveduti nei loro interessi per pors 
sopra questo terreno. Se il Ministero non si fosse troppo sol-
lecitato a disporre dei redditi delFKconomato per ¡sgravare 
loro comuni dalle spese del culto, e le spese del culto in Sa-
voia gravitassero ancora su quei comuni, forse oggi i loro 
deputati sosterrebbero ben altra tesi ; ma essi mercè l'an-
mienza del Ministero hanno già provveduto a se stessi coi 
redditi dell'Economato; quindi senza loro pericolo possono 
combattere questo progetto di legge. 

L'osservazione che pochi giorni or sono io ho fatta ai nostri 
colleglli della Savoia era ben altra, e tornava forse comodo 
all'onorevole De Viry di non intenderla. 

Ho detto che i deputati della Savoia ne! loro discorsi contro 
questo progetto di legge non lo combattevano nè come in-
giusto od illegale nè come opportuno, ma solo opinavano che 
per addivenire a questa giusta ed opportuna riforma era in-
dispensabile la preventiva annuenza della Corte pontificia ; e 
conseguentemente facevo ad essi osservare che essi non sono 
stali così scrupolosi quando hanno chiesto ed ottenuto dal 
Governo che il medesimo provvedesse senza l'assenso di Roma 
al servizio del culto nella Savoia coi redditi ecclesiastici che 
non avevano quella destinazione. Ho detto che nel modo stesso 
che essi avevano accettato che il Governo di propria autorità 
stornasse quei fondi ecclesiastici iu loro pro, non trovava 
logico nè giusto che adesso si opponessero a questa riforma 
che aveva per unico scopo una migliore ripartizione dell'asse 
ecclesiastico. Nel modo stesso che i deputati della Savoia, in 
beneficio dei loro comuni, si consumano, e senza scrupolo, le 
rendite della mensa dell'arcivescovo Fransoni (Ilarit à — 
Bene!) e senza l'assentimento delia Corte romana, possono 
benissimo permettere a noi che, valendoci del nostro diritto, 
portiamo una riforma nell'asse ecclesiastico per sopperire ai 
bisogni più essenzialmente religiosi, che sono quelli di prov-
vedere al modesto sostentamento dei nostri e dei loro par-
roci. 

Nè vale quanto diceva testé l'onorevole De Viry, che essi 
credevano che si sarebbe sussidiato il culto della Savoia 
mercè l'imposta, gran mercè, che essi acconsentivano, delle 
gabelle acceosate. Ma se questo era il loro fine, perchè nei 
bilànci non hanno presentata una proposta onde una parte 
dei fondi derivanti dalle gabelle accensate fosse inscritta nel 
bilancio io favore del culto della Savoia? Ciò non hanno fatto, 
come già osservava l'altro giorno, perchè temevano della riu-
scita, ed hanno trovato assai più comodo l'ottenere i beni 
dell'Economato, ancorché non vi fosse l'assenso di Roma, 

Giacché ho dovuto prendere Sa parola a questo riguardo, 
io farò un'osservazione. Debbo però prima dichiarare che, 
come membro della Commissione, ho obbedito al mandato 
degli uffici, 1 quali ci hanno imposto di procurare d'introdurre 
tutti gli emendamenti possibili per allargare la legge, ma di 
alienerei ad un perfetto accordo col Ministero, pel grande 

desiderio che gli uffizi hanno dimostrato, che questo progetto 
potesse essere sancito; prudente consiglio che pare ora di-
menticato nella pubblica discussione. 

Ora ecco l'osservazione che io intendo di fare. Se si accetta 
puramente e semplicemente questo alinea: « nel pagamento 
di congrue e supplementi di congrue ai parroci che non hanno 
una rendita di Sire mille, * ne nascerebbe che tutte queste 
congrue, anche quelle che attualmente sono sopperite dalla 
Cassa dell'Economato, ricadrebbero tutte su questa nuova 
cassa laica instituenda. Come ha sentito la Camera, mentre 
l'onorevole Di Revcl ammetteva il principio del controllo della 
Camera sulla cassa instituita colla presente legge, dichiarava 
che, in quella dell'Economato, esso è d'avviso che, stando 
sulle basi su cui la medesima basa attualmente, la Camera 
non abbia diritto di ingerirsi. Ora abbiamo sentite dal presi-
dente del Consiglio come questa Cassa dell'Economato corri-
sponda già 500 o 400 mila lire per congrue ai parroci dello 
Stato, Ne verrebbe adunque che noi con questa nuova Cassa 
esonereremmo in avvenire l'Economato di questa spesa per 
portarla sopra una Cassa propria dello Stato. 

Ora mi pare che nel paragrafo ove è detto che i proventi di 
questa Cassa saranno impiegati nelle congrue da darsi ai par-
roci, dovrebbe essere aggiunto: « salvo la parte a cui prov-
vede oggi l'Economato, » o facesse almeno in questo senso 
una esplicita dichiarazione il guardasigilli. Io non intendo 
perchè, se l'Economato attualmente dà una parte del suo red-
dito in benefizio delle parrocchie, noi, facendo questa legge, 
dobbiamo esonerarne la Cassa dell'Economato, mentre questo 
risparmio che la Cassa dell'Economato farebbe non sarebbe 
più sotto l'ispezione della Camera, ma potrebbe impiegarsi in 
altri usi e senza II di lei assenso. 

Io chiedo quindi al Ministero se accetterebbe che fosse ag-
giunto dopo le parole « congrue e supplemento di congrue ai 
parroci » le seguenti: « compresa la parte a cui sopperisee 
oggidì l'Economato, » o dichiarasse almeno quale sia a questo 
riguardo l'opinione del Governo. 

Chiuderò osservando come alcuni dei deputati della Savoia, 
quelli medesimi che combattono a tutta oltranza questo pro-
getto di legge, sulla certezza che d'altronde hanno che la me-
desima sia sancita, se ne vogliano di già valere tentando di 
assicurare alle loro provincie il pagamento dei vice«curati 
contro ogni ragione, come opportunamente ed assennata-
mente osservava l'onorevole deputato Della Motta. Se la Cassa 
a stabilirsi potrà sopperire a questo bisogno, dovrà unifor-
memente provvedere per tutto lo Stato. (Bene/) 

RATTIZZI , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. L'eccitamento dell'onorevole Mellana 
mi obbliga a dare una spiegazione ed e porre in avvertenza i 
deputati della Savoia che, qualora non venisse approvato que-
sto progetto di legge e non si dessero al Governo altri mezzi, 
non si potrebbe in avvenire colle sole rendite dell'Economato 
corrispondere al sussidio necessario ai parroci e vice-parroci 
della Savoia. La corrispondenza di questo sussidio ascende 
alla somma di oltre 500 mila lire ; perocché ai parroci della 
Savoia sì aggiungono quelli di Nizza. 

L'Economato è ben lungi dal poter somministrare in ogni 
anno una somma così ingente, quantunque sieno state ridotte 
il più che si potessero le sue spese ordinarie, massimamente 
che di certi redditi, che sono dall'Economato amministrati, 
non si potrebbe effettivameote disporre. E pertanto che cosa 
ne potrà succedere? Se con questa legge non saranno forniti 
al Governo i mezzi necessari per far fronte ai sussidi in di-
scorso, ne avverrà, io credo, che nell'anno prossimo sarà im-
possibile che il Governo possa continuarli, 
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Altamente Io dichiaro, o signori, io son credo che alcun 
ministro di grazia e giustizia potrebbe trovarsi in condizione 
/Si pagare tali sussidi, e che perciò sarebbe assolutamente ne-
cessario di avvisare ad altri mezzi. Ma io spero che questo 
progett© otterrà la debita sanzione, e che quindi non sorgerà 
la necessità di altre deliberazioni. 

Ciò detto, io passo a rispondere all'onorevole depotato Mei-
lana. È indubitato che le sostanze dell'Economato verranno 
ognora io sussidio di questa necessità ; perchè, soddisfatti i 
pesi eie sono inerenti all'Economato, le rimanenti sue sostanze 
debbono di regola applicarsi in usi ecclesiastici ; e siccome è 
assai difficil e che per lunghi anni la Cassa in discorso possa 
soddisfare ai pesi contemplati in questa legge coi soli redditi 
che le perverranno in forza della medesima, così l'Economato 
dovrà senza fallo, per quanto sarà possibile, venire in sus-
sidio della Cassa, versando in essa quanto sarà per sopra-
vanzare alla soddisfazioae dei suoi pesi ordinari . 

La proposta aggiunta non mi pare dunque necessaria, per-
chè la natura stessa dell'instituziene dell'Economato porta 
che i suoi redditi debbano impiegarsi in questi usi. 

®»HffisiDRM®JB. La parola spetta al deputato De Viry. 
DI VIRY. Je tiens à rectifier an fait qui à été avancé. J'ai 

sous les yeux le budget français de 1858, et j'y vois salariés 
par l'Etat 7355 vicaires. 

La Chambre voit donc que réellement, même dans le budget 
français, les vicaires sont salariés par l'Etat en outre du trai-
tement qu'ils peuvent encore toucher des communes, 

Revenant ensuite à la question soulevée par l'honorable 
M. Mellana, je lui ferai observer que les députés de la Savoie 
n'ont j'amais entendu dire qu'on prît sur telle ou telle caisse 
pour payer les frais de leur clergé. Et certainement, ils n'ont 
pas entendu que l'on prît ?ur la mense épiscopale de l'arche-
vêque de Turin pour payer les vicaires de la Savoie; ils ont 
compté sur la parole du Ministère lorsqu'ils ont voté la loi 
des gabelles. La promesse de monsieur le président du Con-
seil était formelle, et leurs réclamations ont été faites dans 
ce sens. C'est maintenant à monsieur le président du Conseil 
de pourvoir au besoin qui se fait sentir chaque jour plus vi-
vement, c'est au Gouvernement à aviser. 

Je crois que pour peu que l'on attend à remplir la parole 
donnée, l'on arrivera au point que les vicaires ne seront plus 
payés. Les communes ne paieront plus, car elle ne pourront 
le faire, et cependant la necessitò de le fair se fera sentir 
chaque jour davantage. 

Il est, en effet, impossible que les curés dans les monta-
gnes puissent servir à une population de 1000 à 1500 habi-
tants. C'est une chose incontestable. 

Ainsi, si le Gouvernement ne vient pas à leur aide, les po-
pulations resteront sans ressources religieuses. 

J'ai voulu relever ce fait pour prouver que le Gouverne-
ment, en payant les vicaires, ne fait autre chose que ce que 
fait le Gouvernement français lui-même, et qu'il ne fait que 
remplir une promesse donnée. 

raKEribJL  MOfT&. Domando la parola per un fatto perso-
nale, cioè per rispondere alcune cose... 

»»HKSMÌBSTK. Questo cioè mi pare che provi che non 
v'entra il fatto personale. Una discussione che è già così pro-
tratta, se si viene ancora ad intralciarla, prendendo ogni ora-
tore tre o quattro volte la parola, io non so se âarà terminata 
da qui a un mese. 

iokkjEiAl MOfM. La domando per un fatto personale. 
PRK8IDESTE Se è per un fatto personale, ha la parola. 
»EKEIA MOVTA. Io ho detto che non credeva che i vicari 

fossero pagati in Francia. Venne citalo il bilancio del f 81 

in cui vi è un articolo riflettente questo pagamento ; ma io 
mi riferiva al bilancio del 181& e precedenti, cioè allo stato 
delle cose quando cessò l'occupazione napoleonica nella Sa-
voia. Vedo che Sa categoria del bilancio francese del 1855 si 
fonda sopra una legge del 1816; ora poco importa a noi quel 
che si fece dopo che il Governo francese cessò fra noi. 

Non saprei adesso dire minutamente in quale stato ora 
stiano in Francia tali cose. Io non ho potuto venir qui prepa-
rato e corredato di minute cognizioni su questo affare, in 
quanto è ana materia di legislazione straniera a noi. Io cre-
derei di poter però conchiudere che almeno prima di sobbar-
carci a questi pagamenti dei vieari di Savoia, in modo privi -
legiato, a titolo d'obbligo ereditato da noi in dipendenza dei 
decreti del Governo francese, bisognerebbe vedere quali erano 
pagati nel 181& e quali no, e usare benefizio d'inventario 
rispetto a questo peso che si dice ereditario e che per tanti 
anni non fu a carico dello Stato. Che se si tratta degli effetti 
e del principio di questo articolo che discutiamo, senza en -
trare nella massima dell'istituzione della Cassa ivi contem-
plata, dico che, se si prende ivi una disposizione per i vice-
curati, dovrebbe essere eguale per tutti . 
ASSP®S®W«. Se Ja sorte degli emendamenti non fosse stata 

decisa fin da quando fu rigettato quello del mio amico Ro-
becchi, io credo che in quest'articolo sarebbe stata la sede 
per uno dei più importanti all'uopo di stabilire la vera indi-
pendenza de! clero dal potere civile, mirando sempre al fine 
di rimettere lo stipendio dei sacerdoti alla libera volontà dei 
credenti. Ma, poiché non si possono fare emendamenti, io mi 
limiterò a fare brevissimamente alcune osservazioni che mi 
occorrono. 

Poiché non si crede essere il momento di proclamare la li-
bertà di coscienza, io avrei creduto che si sarebbe potuto al-
meno avvicinarvisi, stabilendo l'incameramento comunale e 
provinciale, salve cospicue deduzioni in favore dell'erario, 
secondo i bisogni che avrebbe potuto avere lo Stato. 

In tal modo ci saremmo avvicinati a questa libertà di co» 
scienza; ma, ne! modo in cui è concepita questa legge, noi, 
ben lungi dall'avvicinarvisi , corriamo dritt o verso lo stipendio 
del clero, che il signor presidente del Consiglio vorrebbe evi-
tare ; sentimento questo al quale mi sono altre volte associato 
e a col continuerò ad associarmi, perchè credo pericoloso 
avere un clero agli stipendi del Governo. Ma io credo che 
comraettesi appunto questo errore. 

Ci si dice che si fonda appunto questa Cassa perchè il clero 
sia indipendente. Ma, io dòmando, o signori, di quali beni è 
fornita questa cassa? Per chi sono le pensioni che essa è chia-
mata a pagare? Se i beni del clero sono nazionali, queste pen-
sioni sono doti ebe la nazione costituisce al clero. E come le 
costituiamo noi queste doti? Sopprimendo le corporazioni re-
ligiose ; prendiamo beni vacanti e Si diamo a questa Cassa io 
forza di sovranità nazionale, perchè altra ragione non pos-
siamo dare di questo atto; dunque è una dote assegnata ai 
clero a nome della nazione, cosa appunto che noi volevamo 
evitare. 

Ho creduto dovere fare queste osservazioni, perchè di-
chiaro che, se potessi fare l'incameramento, lo vorrei comu-
nale e provinciale, lasciando libero ai comuni di stipendiare 
il clero che crederanno necessario ai loro bisogni spirituali . 

Metto ai voti il paragrafo quarto dell'arti -
colo 6. 

(È approvato.) 
Ora viene l'aggiunta proposta dal deputato Deforesta in 

questi termini : 
« Nel pagamento di una pensione di giubilazione ai par-
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roci* cbe col consenso del vescovo e del Governo rinuncie-

ranno al beneficio parrocchiale, ed a quelli che per infermità 

o vecchiaia diverranno inabili ad adempiere al loro ufficio, 

come sarà regolato per legge ulteriore ; 

« Nella soppressione, mediante, occorrendo, equo e pro-

porzionato compenso, della percezione di qualunque diritto 

di stola od altro obbligatorio in favore dei parroci, come sarà 

pure regolato per legge ulteriore, » 

®AW©IJ«, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze, io sorgo a pre-

gare l'onorevole Deforesta a non insistere sulla questione dei 

diritti di stola, gravissima e complicatissima. Quali mezzi 

avrebbe mai il Governo per mandare ad esecuzione una sif-

fatta prescrizione? Vorremo e potremo nei costringere il 

clero ad amministrare i sacramenti senza una correspon-

sione ? Io penso che l'onorevole Deforesta non vorrà mettere 

il Governo in questa crudelissima necessità. Egli vorrà tutto 

al più negare la sanzione civile al conseguimento di tali di-

ritti. Ora io me ne appello a tutti, ed all'onorevole Deforesta 

pel primo, se egli creda accada spesso che gli ecclesiastici 

insistano pel pagamento di tali diritti dinanzi ai tribunali.« 

Voci. Sì ! sì S 

CITOIIR, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. Almeno credo 

che ciò non accada sovente. De! resto, ia questione dei di-

ritti di stola è questione di disciplina ecclesiastica, alla quale 

il Governo deve rimanere assolutamente estraneo. Epperciò 

stimo cbe non sia opportuno il volere fare intervenire la 

legislazione civile in questa questione. I diritti di stola esi-

stono in tutti gli altri paesi, ed io non so come da noi si 

verrebbe ad applicare questo articolo. Eppertanto, a nome 

del Ministero, mi oppongo assolutamente all'emendamento 

relativo all'abolizione dei diritti di stola. 

Per quanto poi riguarda le pensioni da accordarsi al par-

roci vecchi, io faccio plauso al pensiero provvido ed umano 

che lo dettò. Solo temo che tale emendamento corra il peri-

colo di non produrre effetti pratici per molto tempo. Io però 

non mi oppongo ad esso, quando però l'onorevole Deforesta 

acconsenta a trasportarlo dopo il paragrafo relativo al pa-

gamento degli assegni per il clero di Sardegna. 

Prego quindi l'onorevole deputato Deforesta a volere riti-

rare la sua proposta concernente i diritti di stola. 

HEEORSSSTA. Era già mia intenzione di dichiarare alla 

Camera che, avendo già ampiamente sviluppato il mio emen-

damento nella discussione generale, non voleva più ritornare 

ad ulteriori osservazioni. 

Non dirò pertanto che brevi parole. 

Comincio a dichiarare, per quanto riflette le pensioni di 

giubilazione ai parroci, che, nella speranza che venga accolto 

il mio emendamento, ben volentieri aderisco alla proposta 

del signor ministro, che la prima parte della mia aggiunta 

sia posta dopo il paragrafo concernente il pagamento delle 

congrue ai parroci della Sardegna. 

Quanto all'altra, mi duole che l'onorevole signor presidente 

del Consiglio non fosse presente al principio della seduta, 

quando si è già parlato del medesimo, e quando il signor 

guardasigilli dichiarava di non essere in massima contrario 

all'abolizione dei diritti di stola} e solo non credere che possa 

ciò farsi in questo momento. Del resto io non farò neppure 

a questo riguardo maggiori osservazioni di quelle fatte nella 

discussione generale; tanto più cbe questa seconda parte del 

mio emendamento è stata appoggiata poco fa dall'onorevole 

Valerio con molta forza, ed assai meglio che non avrei potuto 

farlo io. 

10 prego solamente il signor presidente del Consiglio di ri-

tenere cbe nel mio emendamento, sebbene si parli di diritti 

di stola, è questione di diritti obbligatorii. Io intendo che si 

sopprimano quei diritti per i quali I parroci possano eserci-

tare l'azione dinanzi ai tribunali. Tuttavia, siccome prevedo 

che il mio emendamento non sarà accolto dalla Camera, dac-

ché il Ministero vi si oppone, dichiaro che non insisto, e mi 

limito al primo, consentendo, come ho già dichiarato, che 

venga posto dopo il paragrafo relativo ai parroci della Sar-

degna. 

Posto che ho Sa parola, prego l'onorevole guardasigilli di 

darmi una spiegazione che in verità mi pare risulti già da 

quanto egli diceva incidentalmente, rispondendo all'onore-

vole deputato Mellana, ma che io vorrei fosse maggiormente 

spiegata, cioè desidererei sapere se, sino a tanto che abbia 

luogo l'aumento delle congrue ai parroci in conformità di 

questo progetto di legge, egli intenda continuare anche ai 

parroci della provincia di Nizza il sussidio sui fondi dell'Eco-

nomato, che si è loro corrisposto in questo e nell'anno scorso, 

e che egli ha dichiarato essere nell'intenzione di continuare 

a quelli della Savoia. Desidero su di ciò una dichiarazione 

formale. 

ESATTA»!«», ministro di grazia e giustizia e reggente 

il Ministero dell'interno. Domando la parola. 

Di buon grado acconsento a dare al deputato Deforesta le 

spiegazioni che mi ha chieste, 

Se viene approvato questo progetto di legge, non ho diffi-

coltà che per quest'anno e pei successivi siano accordate le 

sovvenzioni a cui accenna, non meno alla provincia di Nizza, 

che a quelle della Savoia; ma, se questa legge venisse re-

spinta, e non vi fossero altri mezzi che i fondi dell'Econo-

mato, questi non basterebbero per continuare i sussidi. 

»EVOB1STA. Ringrazio l'onorevole ministro delle spie-

gazioni che mi ha fornito, e sono lieto che egli intenda trat-

tare i parroci della provincia di Nizza come quelli della 

Savoia. 

»»RKSIREWTE. Il deputato Deforesta non manterrebbe 

dunque più che la prima parte della sua proposta. 

11 ministro di grazia e giustizia intende che questo emen-

damento sia collocato immediatamente dopo il paragrafo in 

cui si tratta del pagamento della somma che sarà necessaria 

pel clero dell'isola di Sardegna, o dopo il paragrafo che co-

mincia colle parole : negli altri usi ecclesiastici, ecc.? 

MATTASELI, ministro di grazia e giustizia e reggente 

il Ministero dell'interno. Mi pare che sia meglio collocarlo 

dopo il paragrafo che appunto incomincia colle parole : negli 

altri usi ecclesiastici, ecc. 

Quando saranno soddisfatti tali pesi, si farà luogo al paga-

mento della pensione per questi parroci. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti i paragrafi 5 e 6, 

concepiti in questi termini : 

« Nel pagamento della somma che sarà necessaria pel clero 

dell'isola di Sardegna, in dipendenza dell'abolizione delie 

decime. 

« Negli altri usi ecclesiastici indicati nella presente 

legge. » 

(La Camera approva.) 

Ora viene l'emendamento del deputato Deforesta che con-

siste nelle seguenti parole : « Il pagamento di una pensione 

di giubilazione ai parroci, che col consenso del vescovo e del 

Governo rinunceranno, e a quelli che per infermità o vec-

chiezza diverranno inabili ad attendere a! loro ufficio, come 

sarà regolate per legge ulteriore, » 

SIMEO. Domando Is parola. 
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Chiederei all'onorevole Deforesta se non sarebbe disposto 
a sopprimere le parole : col consenso del vescovo o dell'arci-
vescovo. Quando un parroco avesse servito lungamente e lo-
devolmente, non veggo perchè non potrebbe ottenere la giu-
bilazione senza il consenso del vescovo. Se il vescovo fosse in 
posizione col Governo, chi sarebbe il giudice della vertenza ? 
Il rinunciare è lecito a chiunque. I! vescovo non può costrin-
gere un prete a fare il parroco, se non vuole. Non deve dun-
que avere facoltà d'impedire che esso venga giubilato, se lo 
merita. 

»EFOBESTA, fi motivo per cui ho creduto di dovere 
parlare piuttosto di rinuncia che di giubilazione si è perchè 
quel vocabolo è più consentaneo alla materia, poiché gli uf-
fizi parrocchiali, essendo benefizi di loro natura perpetui, 
ossia durevoli per tutta la vita, i parroci che ne sono inve-
stiti non possono esserne privati, salvo in virtù di una sen-
tenza, e mediante la loro rinuncia. Ho poi aggiunto che la ri-
nuncia sia approvata dal vescovo e dal Governo, affinchè non 
sia in facoltà dei parroci di crearsi essi stessi colla loro ri-
nuncia il diritto alia giubilazione. 

Io credo che, se l'onorevole preopinante riflette a queste 
considerazioni, vedrà che questa redazione è più consentanea 
ai principii, che non sarebbe il determinare le condizioni e il 
tempo di servizio che sarà necessario per poter ottenere la 
giubilazione, e che non vorrà insistere nella sua osserva-
zione. 

pbkskdeintb. Il deputato Nichelini ha la parola. 
MiCBiKKiNS b. Io voterò contro questa aggiunta pro-

posta dal l'onorevole deputato di Nizza. Tuttavia, siccome essa 
fu accettata dal Ministero, e vi è perciò probabilità che sia 
approvata anche dalla Camera, io osservo che, stando alia 
compilatone di questa aggiunta, un parroco può essere giù» 
bilato a qualunque età, ciò che sarebbe un grande inconve-
niente e credo che non sia conforme nemmeno all'intenzione 
del proponente. Infatti, dicendo giubilazione, si intende che 
uno non vi ha diritto se non dopo una certa età, dopo avere 
prestati servizi più o meno lunghi ; ma ciò non è spiegato nel 
progetto di emendamento. 

Laonde, mentre sembra che l'onorevole deputato di Nizza 
voglia istituire due categorie di parroci, ai quali si abbia ad 
accordare la giubilazione, cioè parroci che rinunciano al be-
neficio con consenso del vescovo e del Governo, e parroci 
inabili per infermità e vecchiaia, io proporrei di fare una 
sola categoria, nella quale concorrano tutte le dette condi-
zioni. Io emenderei pertanto in questa guisa l'aggiunta De-
foresta : « Nel pagamento di una pensione di giubilazione ai 
parroci, che col consenso del vescovo e del Governo rioun-
cieranno al beneficio parrocchiale, quando per infermità e 
vecchiaia diverranno inabili ad adempiere al loro ufficio. » 

Ho creduto necessario di fare questa avvertenza affinchè 
la Camera non cadesse in un involontario errore. 

battazzk, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Le osservazioni che vennero fatte da-
gli onorevoli deputati Michelini e Sioeo dimostrano come sia 
pericoloso alle volte l'improvvisare un emendamento. Se que-
sta proposta avesse un'utilità pratica immediata, io veramente 
crederei che si potesse accogliere l'aggiunta ; ma ho per fermo 
che l'accettazione della medesima non produrrebbe alcun 
utile risultato. Essa non servirebbe che a dare un semplice 
affidamento ai parroci, e non ai presenti, ma a quelli delle 
future generazioni, di potere aspirare alla giubilazione, per-
chè, come ho già avvertito, le somme che si potranno ritrarre 
dall'esecuzione di questa legge per molti anni saranno a stento 
bastevoli a sopperire ai vari oggetti indicati nei primi alinea 

dell'articolo, alle pensioni cioè dei religiosi regolari e dei mo-
naci appartenenti alle comunità soppresse, al pagamento delle 
congrue di lire 1000, agli assegnamenti fatti in compenso 
delle decime soppresse al clero di Sardegna, Soddisfatte 
queste necessità è impossibile che sopravanzi una qualche 
somma per destinarla alle giubilazioni dei parroci ; ad ogni 
modo ciò non potrebbe avverarsi che dopo una lunga serie 
d'anni. Panni adunque che torni più conveniente lo attendere 
qualche anno e presentare di poi una legge che provveda a 
questo bisogno senza adottare intanto un principio e formo-
lare una dichiarazione che potrebbe pregiudicare alla libertà 
delle future deliberazioni. 

Io prego pertanto l'onorevole Deforesta, onde abbreviare 
la discussione, di voler ritirare il suo emendamento, dal quale, 
10 ripeto, nissuna utilità è sperabile. 

Cadorna e., relatore. Avevo domandata la parola per 
dire che la Commissione non crede di poter appoggiare que-
st'emendamento. Non entrerò nel merito della proposta. Vi 
possono essere delle opinioni diverse a questo riguardo ; ma 
non v'ha dubbio che, secondo questa proposta, si entre-
rebbe molto più largamente nel sistema del salariamelo, al 
quale la mia opinione individuale è contraria. Ma ciò che più 
importa è che realmente non si farebbe nulla di pratico e di 
reale colParlicolo che è proposto. In esso si stabilisce ue prin-
cipio il quale non avrebbe applicazione. Acciocché esso po» 
tesse avere applicazione si richiederebbero due condizioni: 
la prima, che vi siano i denari (Si ride) ; la seconda, che siano 
date tutte le disposizioni che sono necessarie per applicare il 
detto principio. Ma i denari non vi sarebbero, perchè la pre-
sente legge non fornirebbe la cassa di fondi sufficienti. E per 
applicare il principio sarebbe mestieri fare tutta una legge 
sulle pensioni dei parroci. 

Ora io domando alla Camera se utile sia, se consentaneo 
alla sua dignità di stabilire un principio ehe non deve avere 
la sua applicazione. Quindi è assai meglio rimandare la deci-
sione di questo punto ad altra occasione, e tale è l'opinione 
della Commissione. 

»kfomesi'a. Due erano le ragioni per cui io ho proposto 
11 mio emendamento: la prima si era per evitare una nuova 
discussione sopra questi gravi argomenti ; la seconda perchè 
sono persuaso che la legge riescirà più accetta aììe popola-
zioni e al clero medesimo. Quest'ultimo scopo credo di averlo 
ottenuto dal momento che il ministro ne riconobbe la giustizia 
e promette di presentare una legge ; quindi io non ho diffi-
coltà di ritirare anche la seconda parte del medesimo. 

Essendo ritirato l'emendamento del depu-
tato Deforesta, non rimane più che mettere ai voti l'ultimo 
paragrafo dell'articolo 6. 

BVKiiB. Domando la parola per chiedere una spiegazione 
al Ministero, e ciò prima che si voti sul complesso dell'arti® 
colo 6. 

Nel paragrafo h° di questo articolo si aboliscono le congrue 
ai parroci i quali non abbiano una rendita di lire 1000; nel 
successivo paragrafo si dice che saranno erogate le somme 
derivanti dai beni delle soppresse comunità religiose anche 
nel pagamento della somma che sarà necessaria pel clero del-
l'isola di Sardegna in dipendenza dell'abolizione delle decime. 

Ora nell'isola di Sardegna trovansi dei parroci i quali sono 
molto al disotto della congrua di lire iÓOO, che la legge pro-
mette ai parroci stessi, e questa pochezza di congrua ai par-
roci insulari proviene dalla legislazione temporanea nella 
Sardegna applicata dipendentemente dall'abolizione delle de-
cime. 

Pertanto, se l'intendimento della legge è questo, che anche 
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i parroci dell'isola di Sardegna debbano essere compresi nella 
dizione generale portata dalla legges e che perciò debbano 
anche essi avere una congrua di lire mille, io non ho altro 
che a rallegrarmi che anche per la Sardegna si voglia riparare 
ad uno scendo assai vituperevole, perchè al cerio il vedere 
la parte veramente benemerita della popolazione, quali sono 
i parroci, ridotta come è attualmente nell'isola e per certi 
borghi, alla meschina somma di lir e 200, lo ripeto, è uno 
sconcio assai vituperevole, ed io darò volentieri il mio voto 
a questa legge perchè questo sconcio cessi. Se però l'inten-
sione delia legge si è di mantenere nell'isola di Sardegna 
quello stato di attualità dipendente dall'abolizione delle de-
cime, oh allora io, che desidero che questa legge si voti, per-
chè, sebbene incompleta, pure è l'unico bene che ci è dato 
sperare nel momento, sarei nella necessità di mettere innanzi 
emendamenti da cui veramente rifugge il mio animo! 

Ma se la risposta dei Ministero sarà quale la desidero, al-
lora non avrò più nulla ad osservare, giacché il mio desiderio 
di vedere i parroci sardi posti in condizione migliore di quel 
che ora abbiano sarà soddisfatto. 

I2ATTA5E25*, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Non so se io abbia ben compreso quale 
sia la spiegazione che desidera l'onorevole deputato Sulis, ma 
mi pare che egli abbia esternato il dubbio se i parroci di Sar-
degna, che non hanno una rendita di lire mille, restino com-
presi in questa disposinone di legge. Ora io dico che, quando 
non si fa distinzione tra l'isola di Sardegna e la terraferma, 
quando si parla dei parroci in genere, restano naturalmente 
compresi tutti i parroci dello Stato e così quelli del conti-
nente e quelli non meno della Sardegna. Si è bensì fatto cenno 
del pagamento della somma che viene corrisposta al clero 

dell'isola per l'abolizione delie decime, ma ciò avvenne per-
chè tale assegnamento non va a sollievo dei soli parroci, ma 
risguarda altri usi, comprende cioè le mense, i canonicati ed 
altri oggetti; era quindi necessario che, oltre alla menzione 
di quei parroci, si facesse pur cenno dello stanziamento ri-
guardante il clero di Sardegna, 

Panni che la spiegazione sia tale da non lasciare alcun dub-
bio od incertezza. 

p r e s i d e n t e> Metto ai voti l'ultimo paragrafo. 
c j u d o h s ta c ., relatore. Mi pare che invece delle parole: 

ultimo bilancio, si debba dire : nel bilancio 18M, perchè nel 
bilancio del 1888 non furono stanziate le somme relative a 
queste congrue. 

p m u s b k r k t i s. Rileggo allora l'ultimo paragrafo, così 
emendato: 

« Le pensioni suddette ed i pagamenti delle somme stan-
ziate nel bilancio del 1854 per congrue o supplementi di con-
grue ai parroci avranno la preferenza. » 

(La Camera approva.) 
Metto ai voti l'intero articolo 6, come fu parzialmente ap-

provato. 
(La Camera approva.) 

La seduta è levala alle ore 5 pomeridiane. 

Ordine del giorno per la tornata ordinaria di domani : 

Seguito della discussione sul progetto di legge per la sop= 
pressione di comunità religiose. 


